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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 

MINISTRI  25 gennaio 2018 , n.  12 .

      Regolamento recante istituzione di Zone economiche spe-
ciali (ZES).    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Visto il decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2017, n. 123, e, in 
particolare, l’articolo 4 che prevede la possibilità di istitui-
re nelle regioni meno sviluppate e in transizione così come 
individuate dalla normativa europea delle Zone economi-
che speciali (ZES); 

 Visto il regolamento (UE) n. 1407/2013 della Com-
missione del 18 dicembre 2013 relativo all’applicazione 
degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti    de minimis   ; 

 Visto il regolamento (UE) n. 651/2014 della Commis-
sione del 17 giugno 2014, che dichiara alcune categorie 
di aiuti compatibili con il mercato interno in applicazione 
degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea; 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante norme 
generali sulla partecipazione dell’Italia alla formazione e 
all’attuazione della normativa e delle politiche dell’Unio-
ne europea ed, in particolare, l’articolo 52 che disciplina 
il Registro nazionale degli aiuti di Stato; 

 Considerato che l’articolo 4, comma 3, del decreto-leg-
ge 20 giugno 2017, n. 91, demanda ad un decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, da adottare su proposta 
del Ministro per la coesione territoriale e il Mezzogiorno, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e con il 
Ministro dello sviluppo economico, sentita la Conferenza 
unificata, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vi-
gore della legge di conversione del decreto-legge 20 giu-
gno 2017, n. 91, le modalità per l’istituzione di una ZES, 
la sua durata, i criteri generali per l’identificazione e la 
delimitazione dell’area nonché i criteri che ne disciplina-
no l’accesso e le condizioni speciali di cui all’articolo 5 
del citato decreto-legge n. 91 del 2017, nonché il coordi-
namento generale degli obiettivi di sviluppo; 

 Visto l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, recante disciplina dell’attività di Governo e 
ordinamento della Presidenza del Consiglio dei ministri; 

 Acquisito il parere della Conferenza unificata espresso 
nella seduta del 6 dicembre 2017; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato n. 134, espresso 
dalla sezione consultiva per gli atti normativi nell’adu-
nanza del 21 dicembre 2017; 

 Vista la comunicazione al Presidente del Consiglio dei 
ministri, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, con nota n. 1069 dell’11 dicembre 
2017; 

 Sulla proposta del Ministro per la coesione territoriale 
e il Mezzogiorno, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, con il Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti e con il Ministro dello sviluppo economico; 

  A D O T T A
     il seguente regolamento:    

  Art. 1.

      Definizioni    

      1. Ai fini del presente decreto, sono adottate le seguenti 
definizioni:  

    a)   «ZES»: la Zona economica speciale come iden-
tificata dall’articolo 4, comma 2, del decreto-legge n. 91 
del 2017;  

    b)   «ZES interregionali»: le ZES come identificate 
dall’articolo 4, comma 4  -bis  , secondo periodo, del decre-
to-legge n. 91 del 2017;  

    c)   «Area portuale»: un’area portuale con le caratte-
ristiche stabilite dal regolamento (UE) n. 1315/2013 del 
Parlamento europeo e del Consiglio dell’11 dicembre 
2013, sugli orientamenti dell’Unione per lo sviluppo del-
la rete transeuropea dei trasporti e che abroga la decisione 
n. 661/2010/UE (TEN   T)  ;  

    d)   «Regione»: la regione o le regioni meno svilup-
pate e in transizione, così come individuate dalla norma-
tiva europea, ammissibili alle deroghe previste dall’ar-
ticolo 107 del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea;  

    e)   «Comitato di indirizzo»: il soggetto per l’ammi-
nistrazione dell’area ZES identificato nel Comitato di in-
dirizzo presieduto dal presidente dell’Autorità portuale in 
cui ricade l’Area portuale, da un rappresentante della re-
gione o delle regioni, in caso di ZES interregionali, da un 
rappresentante della Presidenza del Consiglio dei ministri 
e da un rappresentante del Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti;  

    f)   «decreto-legge n. 91/2017»: il decreto-legge 
20 giugno 2017, n. 91, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 3 agosto 2017, n. 123, che prevede l’istituzione 
delle ZES;  
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    g)   «Piano di sviluppo strategico»: il Piano di cui 
all’articolo 4, comma 5, del decreto-legge n. 91/2017;  

    h)   «presidente autorità portuale»: presidente dell’Au-
torità di sistema portuale ai sensi del decreto legislativo 
del 4 agosto 2016, n. 169, recante riorganizzazione, ra-
zionalizzazione e semplificazione della disciplina con-
cernente le Autorità portuali di cui alla legge 28 gennaio 
1994, n. 84;  

    i)   «Segretario generale»: Segretario generale 
dell’Autorità di sistema portuale ai sensi del decreto legi-
slativo del 4 agosto 2016, n. 169, recante riorganizzazio-
ne, razionalizzazione e semplificazione della disciplina 
concernente le Autorità portuali di cui alla legge 28 gen-
naio 1994, n. 84.    

  Art. 2.

      Finalità    

     1. Il presente decreto, adottato ai sensi dell’articolo 4, 
del decreto-legge n. 91/2017 al fine di favorire la crea-
zione di condizioni favorevoli in termini economici, fi-
nanziari e amministrativi, che consenta nelle regioni lo 
sviluppo delle imprese già operanti nonché l’insediamen-
to di nuove imprese, fatte salve le previsioni di cui all’ar-
ticolo 5, comma 1, lettera   a)    del decreto-legge n. 91/2017, 
definisce:  

    a)   le modalità per l’istituzione di ZES, comprese le 
ZES interregionali;  

    b)   la loro durata;  
    c)   i criteri per l’identificazione e la delimitazione 

dell’area della ZES;  
    d)   i criteri che disciplinano l’accesso delle aziende;  
    e)   il coordinamento generale degli obiettivi di 

sviluppo.    

  Art. 3.

      Requisiti della ZES    

     1. La ZES, definita ai sensi dell’articolo 4, comma 2, 
del decreto-legge n. 91/2017, e nel rispetto della discipli-
na europea in materia di aiuti di Stato, è identificata me-
diante l’indicazione puntuale, contenuta nella proposta 
di istituzione di cui all’articolo 5, della denominazione e 
delle aree interessate. La ZES può ricomprendere anche 
aree della medesima regione non territorialmente adia-
centi, purché presentino un nesso economico funzionale 
e che comprendano almeno un’Area portuale. Tali aree, 
tenuto conto anche del volume complessivo di merci in 
transito, sono anche i porti che non presentano le caratte-
ristiche di cui all’articolo 1, lettera   c)  , purché essi presen-
tino una rilevanza strategica per le attività di specializza-
zione territoriale che si intende rafforzare e dimostrino un 
nesso economico funzionale con l’Area portuale. Il nesso 

economico funzionale tra aree non territorialmente adia-
centi sussiste qualora vi sia la presenza, o il potenziale 
sviluppo, di attività economico-produttive, indicate nel 
Piano di sviluppo strategico, o di adeguate infrastrutture 
di collegamento tra le aree interessate. 

 2. La ZES è di norma composta da territori quali por-
ti, aree retroportuali, anche di carattere produttivo e ae-
roportuale, come definiti dalle norme vigenti, piattafor-
me logistiche e Interporti, non può comprendere zone 
residenziali. 

 3. Per ciascuna regione l’area complessiva destinata 
alle ZES non può eccedere la superficie complessivamen-
te indicata per la regione stessa nell’allegato 1.   

  Art. 4.

      Requisiti della ZES interregionale    

     1. Una regione in cui non sia presente alcuna Area 
portuale e un’altra Regione in cui sia presente almeno 
un’Area portuale possono presentare congiuntamente 
istanza di istituzione di una ZES. L’area complessiva-
mente a disposizione per l’istituzione di ZES nelle due 
regioni non può eccedere la sommatoria delle superfici 
indicate per ciascuna regione nell’allegato 1 del presente 
decreto. 

 2. Le regioni nel cui territorio non sono ubicate Aree 
portuali, qualora contigue, possono presentare istanza di 
istituzione di una ZES in forma associativa, includendo 
uno o più porti che non rientrino nella categoria di Aree 
portuali. L’area complessiva della ZES non può eccedere 
la sommatoria delle superfici indicate per ciascuna regio-
ne nell’allegato 1. 

 3. Per la ZES interregionale, di cui ai commi 1 e 2, 
valgono, ove compatibili, le disposizioni previste dall’ar-
ticolo 3, nonché la sussistenza di un nesso economico-
funzionale tra le aree interessate. 

 4. Nella ZES interregionale, le regioni definiscono, 
secondo le forme stabilite dai rispettivi ordinamenti, le 
modalità di cooperazione interregionale.   

  Art. 5.

      Proposta di istituzione    

     1. Le proposte di istituzione di una ZES sono presenta-
te, nel rispetto della disciplina europea in materia di aiuti 
di Stato, secondo le forme stabilite dai rispettivi ordina-
menti regionali, al Presidente del Consiglio dei ministri, 
dal presidente della regione, sentiti i sindaci delle aree in-
teressate, nel rispetto dei requisiti di cui agli articoli 3 e 6. 

 2. Le proposte di istituzione di ZES interregionali 
sono presentate, secondo le forme stabilite dai rispetti-
vi ordinamenti regionali, al Presidente del Consiglio dei 
ministri, con una proposta congiunta dei Presidenti delle 
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regioni interessate, sentiti i sindaci delle aree interessate, 
nel rispetto dei requisiti di cui agli articoli 3, 4 e 6. 

 3. Il Ministro per la coesione territoriale e il Mezzo-
giorno può richiedere, ai fini dell’adozione del decreto 
di cui all’articolo 7, integrazioni o modifiche al Piano di 
sviluppo strategico di cui all’articolo 6. Le richieste di 
integrazione o modifica, di cui al periodo precedente, ove 
non accolte sono da considerarsi ostative all’adozione del 
decreto di cui all’articolo 7.   

  Art. 6.

      Requisiti delle proposte e Piano di sviluppo strategico    

      1. Le proposte di istituzione, di cui all’articolo 5, de-
vono essere corredate del Piano di sviluppo strategico e 
danno conto dei criteri e degli obiettivi di sviluppo perse-
guiti dallo stesso, nonché delle forme di coordinamento, 
ove necessarie, con la pianificazione strategica portuale. 
Il Piano di sviluppo strategico deve contenere, fra l’altro:  

    a)   la documentazione di identificazione delle aree 
individuate con l’indicazione delle porzioni di territo-
rio interessate con evidenziazione di quelle ricadenti 
nell’Area portuale;  

    b)   l’elenco delle infrastrutture già esistenti, nonché 
delle infrastrutture di collegamento tra aree non territo-
rialmente adiacenti, nel territorio di cui alla lettera   a)  ;  

    c)   un’analisi dell’impatto sociale ed economico atte-
so dall’istituzione della ZES;  

    d)   una relazione illustrativa del Piano di sviluppo 
strategico, corredata di dati ed elementi che identifica-
no le tipologie di attività che si intendono promuovere 
all’interno della ZES, le attività di specializzazione ter-
ritoriale che si intendono rafforzare, e che dimostrano la 
sussistenza di un nesso economico-funzionale con l’Area 
portuale o con i porti di cui al comma 2, dell’articolo 3, 
nel caso la ZES ricomprenda più aree non adiacenti. Le 
aree non contigue devono comunque essere collegate alle 
aree portuali da infrastrutture adeguate alla realizzazione 
del Piano di sviluppo strategico;  

    e)   l’individuazione delle semplificazioni ammini-
strative, di propria competenza, per la realizzazione degli 
investimenti che la Regione si impegna ad adottare per le 
iniziative imprenditoriali localizzate nella ZES;  

    f)   l’indicazione degli eventuali pareri, intese, concer-
ti, nulla osta o altri atti di assenso, comunque denominati, 
già rilasciati dagli enti locali e da tutti gli enti interessati 
con riguardo alle attività funzionali del piano strategico;  

    g)   l’indicazione delle agevolazioni ed incentivazio-
ni, senza oneri a carico della finanza statale, che posso-
no essere concesse dalla regione, nei limiti dell’intensità 
massima di aiuti e con le modalità previste dalla legge;  

    h)   l’elenco dei soggetti pubblici e privati consultati 
per la predisposizione del Piano, nonché le modalità di 
consultazione adottate e gli esiti delle stesse;  

    i)   il nominativo del rappresentante della regione o 
delle regioni, in caso di ZES interregionale, nel Comitato 
di indirizzo;  

    l)   le modalità con cui le strutture amministrative del-
le regioni e degli enti locali interessati, nel rispetto dei 
rispettivi ordinamenti, assicurano, anche attraverso propri 
uffici e personale, nonché attraverso accordi con le am-
ministrazioni centrali dello Stato e convenzioni con orga-
nismi, ovvero strutture nazionali a totale partecipazione 
pubblica, l’espletamento delle funzioni amministrative e 
di gestione degli interventi di competenza regionale pre-
visti nella ZES;  

    m)   l’individuazione, per esigenze di sicurezza por-
tuale e di navigazione, delle aree escluse.    

  Art. 7.

      Istituzione della ZES    

     1. La durata della ZES non può essere inferiore a set-
te anni e superiore a quattordici, prorogabile fino a un 
massimo di ulteriori sette anni, su richiesta delle regioni 
interessate sulla base dei risultati del monitoraggio di cui 
all’articolo 9. 

 2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, di cui all’articolo 4, comma 5, del decreto-legge 
n. 91/2017, verificata la documentazione di cui all’arti-
colo 6, è istituita la ZES. Il decreto determina la dura-
ta della ZES in relazione agli investimenti e alle attività 
di sviluppo di impresa di cui alla lettera   c)   del comma 1 
dell’articolo 6.   

  Art. 8.

      Compiti del Comitato di indirizzo    

     1. Il Comitato di indirizzo è composto, ai sensi dell’ar-
ticolo 4, comma 6, del decreto-legge n. 91/2017, dal Pre-
sidente dell’Autorità portuale, che lo presiede, da un rap-
presentante della Regione, o delle regioni nel caso di ZES 
interregionale, da un rappresentante della Presidenza del 
Consiglio dei ministri e da un rappresentante del Ministe-
ro delle infrastrutture e dei trasporti. Il numero massimo 
dei componenti del Comitato di indirizzo non può essere 
superiore a cinque. Nel caso di ZES di cui all’articolo 4, 
comma 2, il Comitato di indirizzo è presieduto dal Presi-
dente dell’Autorità di sistema portuale di riferimento dei 
porti inclusi nell’area ZES. 

  2. Il Comitato di indirizzo, nel rispetto degli ambiti di 
competenza delle regioni e degli enti locali e delle attri-
buzioni di cui all’articolo 4 del decreto-legge n. 91/2017, 
nonché nel rispetto del Piano di sviluppo strategico di cui 
all’articolo 4, comma 5, del decreto-legge n. 91/2017 e 
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dell’articolo 6, svolge le seguenti attività di indirizzo vol-
te ad assicurare:  

    a)   le attività amministrative necessarie a garantire 
l’insediamento di nuove imprese e la piena operatività 
delle imprese nella ZES;  

    b)   ulteriori verifiche, nel caso di istanza di cambio 
di destinazione urbanistica, delle aree private incluse nel-
la ZES, acquisendo la documentazione in caso di trasfe-
rimento di proprietà o di costituzione di un diritto reale 
di godimento sul bene avvenuti nell’anno precedente la 
data di presentazione della proposta di istituzione di cui 
all’articolo 5. A tal fine, sulla documentazione di cui al 
periodo precedente, per le verifiche dei profili di legalità, 
è acquisito il parere della Prefettura territorialmente com-
petente. Il Comitato di indirizzo, acquisito il parere di cui 
al periodo precedente, trasmette tutta la documentazione 
relativa al bene in questione agli enti competenti al fine 
delle valutazioni relative al cambio di destinazione urba-
nistica del bene, fermo restando comunque le attività di 
verifica dei soggetti preposti;  

    c)   le condizioni di accesso alle infrastrutture esisten-
ti, di cui all’articolo 6, comma 1, lettera   b)  , ai sensi della 
legge 28 gennaio 1994, n. 84, nonché delle disposizioni 
vigenti in materia di semplificazione previsti dagli arti-
coli 18 e 20 del decreto legislativo 4 agosto 2016, n. 169;  

    d)   la verifica per ciascuna impresa dell’avvio del 
programma di attività economiche imprenditoriali o degli 
investimenti di natura incrementale, e la relativa comuni-
cazione all’Agenzia delle entrate ai fini dell’ammissione 
alle agevolazioni di cui all’articolo 5 del decreto-legge 
n. 91/2017;  

    e)   la sottoscrizione di protocolli e convenzioni tra 
le amministrazioni locali e statali interessate, volti a di-
sciplinare procedure semplificate e regimi procedimentali 
speciali sulla base dei criteri derogatori e delle modalità 
individuate con il decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri di cui all’articolo 5 del decreto-legge n. 91/2017;  

    f)   le condizioni per l’accesso, e l’utilizzo, alle in-
frastrutture tecniche ed economiche esistenti e previste 
nel Piano di sviluppo strategico, conformemente a quan-
to previsto dalla normativa in materia di infrastrutture 
portuali;  

    g)   la verifica che le imprese beneficiarie mantengano 
la loro attività nell’area ZES per almeno sette anni dopo 
il completamento dell’investimento oggetto delle agevo-
lazioni, e la relativa comunicazione all’Agenzia delle en-
trate, ai fini dell’adozione degli eventuali provvedimenti 
di revoca dei benefici concessi e goduti;  

    h)   il rispetto del Piano di sviluppo strategico anche 
promuovendo iniziative di coordinamento degli obiettivi 
di sviluppo di cui al Piano di sviluppo strategico;  

    i)   le iniziative necessarie volte ad attrarre investitori 
nazionali ed internazionali nell’area ZES;  

    l)   l’espletamento delle procedure di autorizzazione 
per gli accordi o le convenzioni quadro che il segretario 
generale intende stipulare con le banche e gli intermediari 
finanziari;  

    m)   l’accesso da parte di terzi alle prestazioni di ser-
vizi delle Imprese presenti nella ZES;  

    n)   l’individuazione del soggetto responsabile dell’in-
serimento dei dati identificativi di ogni singola iniziativa, 
nonché i dati di avanzamento delle iniziative stesse nel 
sistema di monitoraggio unitario istituito presso il Mini-
stero dell’economia e delle finanze - Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato.  

 3. Il Comitato di indirizzo, nel rispetto degli ambiti di 
competenza delle regioni e degli enti locali e delle attri-
buzioni di cui all’articolo 4 del decreto-legge n. 91/2017, 
nonché nel rispetto del Piano di sviluppo strategico di cui 
all’articolo 4, comma 5, del decreto-legge n. 91/2017 e 
dell’articolo 6 del presente regolamento, svolge ogni altra 
attività prevista dal Piano di sviluppo strategico. Le com-
petenze di gestione sono assicurate con le modalità di cui 
all’articolo 6, comma 1, lettera   l)  . 

 4. Nell’esercizio delle attività di cui ai commi 2 e 3, il 
Comitato di indirizzo si avvale del segretario generale, 
secondo le indicazioni del Piano di sviluppo strategico, 
nonché delle procedure riguardanti le strutture ammini-
strative di cui all’articolo 6, comma 1, lettera   l)  . Ai fini di 
semplificazione e di accelerazione delle attività, il Comi-
tato di indirizzo, sentito il segretario generale, previa inte-
sa con gli enti e le regioni interessate, può attribuire sulla 
base di specifiche direttive generali l’esercizio di funzioni 
e compiti individuati nel Piano di sviluppo strategico a 
componenti delle strutture amministrative di cui al citato 
articolo 6, comma 1, lettera   l)  . 

  5. Il Comitato di indirizzo adotta, a maggioranza asso-
luta dei componenti, un proprio regolamento interno che, 
nel rispetto della normativa civilistica, definisce:  

    a)   la periodicità e le modalità di convocazione delle 
riunioni ordinarie, con cadenza almeno trimestrale, e di 
quelle straordinarie;  

    b)   le modalità delle deliberazioni e i requisiti per la 
validità delle stesse;  

    c)   le modalità e gli strumenti che assicurino la con-
sultazione periodica degli enti locali sul cui territorio in-
siste la ZES, nonché delle associazioni imprenditoriali e 
delle organizzazioni sindacali;  

    d)   le modalità di coinvolgimento dei Sindaci delle 
aree interessate, nei casi in cui il Comitato di indirizzo 
tratti questioni attinenti funzioni fondamentali e compe-
tenze degli enti locali, con particolare riguardo a quelle 
indicate alle lettere   f)  ,   h)   e   l)   dell’articolo 6, nonché alle 
attività di verifica di cui al comma 2, la lettera   b)   del pre-
sente articolo.  
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 6. Il Comitato di indirizzo può individuare al proprio 
interno un componente cui delegare le azioni di attuazio-
ne in particolari aree o materie della ZES, fermo restando 
la natura collegiale delle decisioni e tenendo conto del 
ruolo precipuo delle istituzioni rappresentate nel Comi-
tato stesso. 

 7. Agli oneri di funzionamento del Comitato si provve-
de con le risorse umane, finanziarie e strumenti disponi-
bili a legislazione vigente, senza e nuovi o maggiori oneri 
per la finanza pubblica.   

  Art. 9.

      Attività di controllo e monitoraggio    

     1. Le regioni promuovono la stipula di appositi proto-
colli con le Prefetture territorialmente competenti ai fini 
della verifica dei profili di legalità con riguardo all’attua-
zione degli interventi previsti nelle aree ZES. 

 2. L’Agenzia per la coesione territoriale assicura, ai sen-
si dell’articolo 5, comma 6, del decreto-legge n. 91/2017, 
il monitoraggio degli interventi e degli incentivi concessi. 

 3. Ai fini dello svolgimento dell’attività di cui al com-
ma 1, l’Agenzia per la coesione territoriale individua, in 
raccordo con il soggetto di cui all’articolo 8 del presen-
te decreto, un piano di monitoraggio che, sulla base dei 
dati inseriti nel sistema di monitoraggio unitario di cui 
all’articolo 8, comma 1, lettera   n)   , consente di valutare 
l’efficacia delle iniziative attraverso i seguenti principali 
indicatori di realizzazione e risultato:  

    a)   numero di nuove imprese insediate nella ZES 
suddivise per settore merceologico e classe dimensionale;  

    b)   numero di nuovi occupati in imprese insediate 
nella ZES;  

    c)   valore del fatturato delle imprese insediate nella 
ZES suddivise per classe dimensionale;  

    d)   valore totale dei nuovi investimenti e suddivisio-
ne per classe dimensionale.  

 4. Al termine dei sei anni dall’istituzione delle singole 
ZES, e successivamente con cadenza periodica, l’Agen-
zia per la coesione territoriale valuta il conseguimento dei 
risultati attesi sulla base del Piano di sviluppo strategico 
e trasmette tale valutazione al Presidente del Consiglio 
dei ministri. In caso di esito negativo del monitoraggio, 
il Presidente del Consiglio dei ministri, sentite le Regioni 
interessate, può adottare modifiche o integrazioni al de-
creto istitutivo, di cui all’articolo 5. 

 5. L’Agenzia per la coesione territoriale trasmette una 
relazione periodica al Presidente del Consiglio dei mini-
stri, al fine di valutare la possibilità di modificare o in-
tegrare la disciplina dell’istituto della ZES e di valutare 
l’eventuale rifinanziamento della misura di cui all’artico-
lo 5, comma 2, del decreto-legge 91/2017. La relazione 

dell’Agenzia per la coesione contiene, altresì, una valuta-
zione del conseguimento dei risultati attesi dalle singole 
ZES, al fine di valutare l’adozione, sentite le Regioni in-
teressate, di modifiche o integrazioni al decreto istitutivo, 
di cui all’articolo 5. 

 6. Agli oneri di cui al presente articolo si provvede con 
le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a 
legislazione vigente, senza e nuovi o maggiori oneri per 
la finanza pubblica.   

  Art. 10.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente regolamento sarà trasmesso ai competenti 
organi di controllo ed entra in vigore il giorno successivo 
alla pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana. 

 Il presente regolamento, munito del sigillo dello Stato, 
sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi 
della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spet-
ti di osservarlo e di farlo osservare. 

 Roma, 25 gennaio 2018 

  p. Il Presidente del Consiglio dei ministri
La Sottosegretaria di Stato

    BOSCHI  

  Il Ministro per la coesione
territoriale e il Mezzogiorno

    DE VINCENTI  

  Il Ministro dell’economia
e delle finanze

    PADOAN  

  Il Ministro delle infrastrutture
e dei trasporti

    DELRIO  

  Il Ministro
dello sviluppo economico

    CALENDA  

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  Registrato alla Corte dei conti il 19 febbraio 2018
Ufficio di controllo atti PCM, Ministeri giustizia e affari esteri,
reg.ne n. 1-322
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    ALLEGATO 1

     (di cui all’articolo 3, comma 3, e all’articolo 4, commi 1 e 2)   

  

 
Valori massimi di superficie ZES per ciascuna regione 

 

Regione 
Popolazione Superficie Densità  

(1) 
1,6‰*S*(dens.regione/ 

dens.Italia) (2) 0,6‰*S                 

Valore 
massimo 
superficie 

ZES 

residenti km² abitanti/ 
km² km2 ha km2 ha ha 

Abruzzo 1.322.247 10.831,84 122 10,52 1.052 6,50 650 1.702 

Basilicata 570.365 10.073,32 57 4,57 457 6,04 604 1.061 

Calabria 1.965.128 15.221,90 129 15,63 1.563 9,13 913 2.476 

Campania 5.839.084 13.670,95 427 46,47 4.647 8,20 820 5.467 

Molise 310.449 4.460,65 70 2,49 249 2,68 268 516 

Puglia 4.063.888 19.540,90 208 32,35 3.235 11,72 1.172 4.408 

Sardegna 1.653.135 24.100,02 69 13,24 1.324 14,46 1.446 2.770 

Sicilia 5.056.641 25.832,39 196 40,30 4.030 15,50 1.550 5.580 

TOTALE 
ITALIA 60.589.445 302.072,84 201  16.557  7.424 23.981 

(1) I dati relativi alla densità di popolazione sono aggiornati al 1° gennaio 2017 (fonte ISTAT)
 
(2) Il calcolo dei valori massimi di superficie ZES per ciascuna regione si basa sull'1,6 per cento della superficie 
regionale, moltiplicato per un coefficiente che tiene conto della densità di popolazione regionale rispetto alla densità di 
popolazione nazionale, sommato allo 0,6 per cento della superficie regionale. 
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       N O T E 

   AVVERTENZA:   
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto, ai sensi dell’art. 10, 

comma 3, del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle 
leggi, sull’emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e 
sulle pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiana, approvato con 
D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura del-
le disposizioni di legge alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il 
valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   

  — Si riporta il testo dell’art. 4 del decreto-legge 20 giugno 2017, 
n. 91 recante «Disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mez-
zogiorno», convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2017, 
n. 123:  

 «Art. 4.    (Istituzione di zone economiche speciali - ZES)   . — 1. Al 
fine di favorire la creazione di condizioni favorevoli in termini econo-
mici, finanziari e amministrativi, che consentano lo sviluppo, in alcune 
aree del Paese, delle imprese già operanti, nonché l’insediamento di 
nuove imprese in dette aree, sono disciplinate le procedure, le condi-
zioni e le modalità per l’istituzione di una Zona economica speciale, di 
seguito denominata «ZES». 

 2. Per ZES si intende una zona geograficamente delimitata e chia-
ramente identificata, situata entro i confini dello Stato, costituita anche 
da aree non territorialmente adiacenti purché presentino un nesso econo-
mico funzionale, e che comprenda almeno un’area portuale con le carat-
teristiche stabilite dal regolamento (UE) n. 1315 dell’11 dicembre 2013 
del Parlamento europeo e del Consiglio, sugli orientamenti dell’Unione 
per lo sviluppo della rete transeuropea dei trasporti (TENT). Per l’eser-
cizio di attività economiche e imprenditoriali le aziende già operative 
e quelle che si insedieranno nella ZES possono beneficiare di speciali 
condizioni, in relazione alla natura incrementale degli investimenti e 
delle attività di sviluppo di impresa. 

 3. Le modalità per l’istituzione di una ZES, la sua durata, i criteri 
generali per l’identificazione e la delimitazione dell’area nonché i criteri 
che ne disciplinano l’accesso e le condizioni speciali di cui all’art. 5 
nonché il coordinamento generale degli obiettivi di sviluppo sono de-
finiti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare 
su proposta del Ministro per la coesione territoriale e il Mezzogiorno, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, con il Mini-
stro delle infrastrutture e dei trasporti e con il Ministro dello sviluppo 
economico, sentita la Conferenza unificata, entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. 

 4. Le proposte di istituzione di ZES possono essere presentate dalle 
regioni meno sviluppate e in transizione, così come individuate dalla 
normativa europea, ammissibili alle deroghe previste dall’art. 107 del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea. 

 4  -bis  . Ciascuna regione di cui al comma 4 può presentare una pro-
posta di istituzione di una ZES nel proprio territorio, o al massimo due 
proposte ove siano presenti più aree portuali che abbiano le caratteri-
stiche di cui al comma 2. Le regioni che non posseggono aree portuali 
aventi tali caratteristiche possono presentare istanza di istituzione di una 
ZES solo in forma associativa, qualora contigue, o in associazione con 
un’area portuale avente le caratteristiche di cui al comma 2. 

 5. Ciascuna ZES è istituita con decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri, da adottare su proposta del Ministro per la coesione 
territoriale e il Mezzogiorno, se nominato, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze e con il Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, su proposta delle regioni interessate. La proposta è corredata 
da un piano di sviluppo strategico, nel rispetto delle modalità e dei cri-
teri individuati dal decreto di cui al comma 3. 

 6. La regione, o le regioni nel caso di ZES interregionali, formu-
lano la proposta di istituzione della ZES, specificando le caratteristiche 
dell’area identificata. Il soggetto per l’amministrazione dell’area ZES, 
di seguito soggetto per l’amministrazione, è identificato in un Comita-
to di indirizzo composto dal Presidente dell’Autorità portuale, che lo 
presiede, da un rappresentante della regione, o delle regioni nel caso di 
ZES interregionale, da un rappresentante della Presidenza del Consiglio 
dei ministri e da un rappresentante del Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti. Ai membri del Comitato non spetta alcun compenso, in-
dennità di carica, corresponsione di gettoni di presenza o rimborsi per 
spese di missione. Il Comitato di indirizzo si avvale del Segretario ge-
nerale dell’Autorità di sistema portuale per l’esercizio delle funzioni 

amministrative gestionali di cui al decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165. Agli oneri di funzionamento del Comitato si provvede con le ri-
sorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

  7. Il soggetto per l’amministrazione deve assicurare, in particolare:  
    a)   gli strumenti che garantiscano l’insediamento e la piena ope-

ratività delle aziende presenti nella ZES nonché la promozione sistema-
tica dell’area verso i potenziali investitori internazionali;  

    b)   l’utilizzo di servizi sia economici che tecnologici nell’ambito 
ZES;  

    c)   l’accesso alle prestazioni di servizi da parte di terzi.  
 7  -bis  . Il Segretario generale dell’Autorità di sistema portuale può 

stipulare, previa autorizzazione del Comitato di indirizzo, accordi o 
convenzioni quadro con banche ed intermediari finanziari. 

 8. Le imprese già operative nella ZES e quelle che si insedieranno 
nell’area, sono tenute al rispetto della normativa nazionale ed europea, 
nonché delle prescrizioni adottate per il funzionamento della stessa 
ZES.». 

 — Il Regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 
18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del 
trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti «de minimis» 
è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea n. L 352 del 
24 dicembre 2013. 

 — Il Regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, del 
17 giugno 2014, che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con 
il mercato interno in applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato è 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea n. L 187 del 
26 giugno 2014. 

  — Si riporta il testo dell’art. 52 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234, recante norme generali sulla partecipazione dell’Italia alla for-
mazione e all’attuazione della normativa e delle politiche dell’Unione 
europea:  

 «Art. 52    (Registro nazionale degli aiuti di Stato)   . 1. Al fine di ga-
rantire il rispetto dei divieti di cumulo e degli obblighi di trasparenza 
e di pubblicità previsti dalla normativa europea e nazionale in materia 
di aiuti di Stato, i soggetti pubblici o privati che concedono ovvero ge-
stiscono i predetti aiuti trasmettono le relative informazioni alla banca 
di dati istituita presso il Ministero dello sviluppo economico ai sensi 
dell’art. 14, comma 2, della legge 5 marzo 2001, n. 57, che assume la 
denominazione di «Registro nazionale degli aiuti di Stato». 

  2. Il Registro di cui al comma 1 contiene, in particolare, le infor-
mazioni concernenti:  

   a)   gli aiuti di Stato di cui all’art. 107 del Trattato sul funzio-
namento dell’Unione europea, ivi compresi gli aiuti in esenzione dalla 
notifica; 

   b)   gli aiuti de minimis come definiti dal regolamento (CE) 
n. 1998/2006 della Commissione, del 15 dicembre 2006, e dal regola-
mento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, 
nonché dalle disposizioni dell’Unione europea che saranno successiva-
mente adottate nella medesima materia; 

   c)   gli aiuti concessi a titolo di compensazione per i servizi di 
interesse economico generale, ivi compresi gli aiuti de minimis ai sen-
si del regolamento (UE) n. 360/2012 della Commissione, del 25 aprile 
2012; 

   d)   l’elenco dei soggetti tenuti alla restituzione degli aiuti incom-
patibili dei quali la Commissione europea abbia ordinato il recupero ai 
sensi dell’art. 16 del regolamento (UE) 2015/1589 del Consiglio, del 
13 luglio 2015. 

 3. I soggetti di cui al comma 1 sono tenuti ad avvalersi del Registro 
di cui al medesimo comma 1 al fine di espletare le verifiche propedeu-
tiche alla concessione o all’erogazione degli aiuti di Stato e degli aiuti 
de minimis, comprese quelle relative al rispetto dei massimali di aiuto 
stabiliti dalle norme europee e dei divieti di cui all’art. 46 della presente 
legge, nonché al fine di consentire il costante aggiornamento dei dati 
relativi ai medesimi aiuti anche attraverso l’inserimento delle informa-
zioni relative alle vicende modificative degli stessi. 

 4. Le informazioni relative agli aiuti di cui al comma 2, lettere   a)  , 
  b)   e   c)  , sono conservate e rese accessibili senza restrizioni, fatte salve 
le esigenze di tutela del segreto industriale, per dieci anni dalla data di 
concessione dell’aiuto, salvi i maggiori termini connessi all’esistenza 
di contenziosi o di procedimenti di altra natura; le informazioni relative 
agli aiuti di cui al comma 2, lettera   d)  , sono conservate e rese accessibili, 
senza restrizioni, fino alla data dell’effettiva restituzione dell’aiuto. 
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 5. Il monitoraggio delle informazioni relative agli aiuti di Stato 
nei settori agricolo e forestale, ivi compresi gli aiuti nelle zone rurali, e 
della pesca e acquacoltura continua a essere disciplinato dalla normativa 
europea di riferimento ed è assicurato attraverso la piena integrazione e 
interoperabilità del Registro di cui al comma 1 con i registri già esistenti 
per i settori dell’agricoltura e della pesca. 

 6. Con regolamento adottato con decreto del Ministro dello svilup-
po economico, di concerto con i Ministri dell’economia e delle finanze 
e delle politiche agricole alimentari e forestali, ai sensi dell’art. 17, com-
ma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro quattro mesi dalla data di 
entrata in vigore del presente articolo, sentita la Conferenza unificata di 
cui all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive 
modificazioni, è adottata la disciplina per il funzionamento del Registro 
di cui al comma 1 del presente articolo, con la definizione delle moda-
lità operative per la raccolta, la gestione e il controllo dei dati e delle 
informazioni relativi agli aiuti di cui al comma 2, compresi i criteri per 
l’eventuale interoperabilità con le banche di dati esistenti in materia di 
agevolazioni pubbliche alle imprese. Il predetto regolamento individua 
altresì, in conformità con le pertinenti norme europee in materia di aiuti 
di Stato, i contenuti specifici degli obblighi ai fini dei controlli di cui al 
comma 3, nonché la data a decorrere dalla quale il controllo relativo agli 
aiuti de minimis di cui al comma 2 già concessi avviene esclusivamente 
tramite il medesimo Registro, nel rispetto dei termini stabiliti dall’art. 6, 
paragrafo 2, del citato regolamento (UE) n. 1407/2013. Fino alla data 
del 1° luglio 2017, si applicano le modalità di trasmissione delle in-
formazioni relative agli aiuti alle imprese, stabilite ai sensi dell’art. 14, 
comma 2, della legge 5 marzo 2001, n. 57. 

 7. A decorrere dal 1° luglio 2017, la trasmissione delle informa-
zioni al Registro di cui al comma 1 e l’adempimento degli obblighi di 
interrogazione del Registro medesimo costituiscono condizione legale 
di efficacia dei provvedimenti che dispongono concessioni ed eroga-
zioni degli aiuti di cui al comma 2. I provvedimenti di concessione e di 
erogazione di detti aiuti indicano espressamente l’avvenuto inserimento 
delle informazioni nel Registro e l’avvenuta interrogazione dello stesso. 
L’inadempimento degli obblighi di cui ai commi 1 e 3 nonché al secon-
do periodo del presente comma è rilevato, anche d’ufficio, dai soggetti 
di cui al comma 1 e comporta la responsabilità patrimoniale del respon-
sabile della concessione o dell’erogazione degli aiuti. L’inadempimento 
è rilevabile anche dall’impresa beneficiaria ai fini del risarcimento del 
danno.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n 400, recante disciplina dell’attività di Governo e ordinamento 
della Presidenza del Consiglio dei ministri:  

 «Art. 17.    (Regolamenti)   . — 1. - 2. (  Omissis  ). 
 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-

ti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione. 

 (  Omissis  )».   

  Note all’art. 1:

     — Per il testo dell’art. 4 del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91 
convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2017, n. 123, si veda 
nelle note alle premesse. 

 — Il Regolamento (UE) n. 1315/2013 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, dell’11 dicembre 2013, sugli orientamenti dell’Unione 
per lo sviluppo della rete transeuropea dei trasporti e che abroga la deci-
sione n. 661/2010/UE è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione 
europea n. L 348 del 20 dicembre 2013. 

 — Il decreto legislativo 4 agosto 2016, n. 169 recante riorganizza-
zione, razionalizzazione e semplificazione della disciplina concernente 
le Autorità portuali di cui alla legge 28 gennaio 1994, n. 84, in attuazio-
ne dell’art. 8, comma 1, lettera   f)  , della legge 7 agosto 2015, n. 124 è 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 203 del 31 agosto 2016.   

  Note all’art. 2:

     — Per il testo dell’art. 4 del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91 
recante «Disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogior-
no», convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2017, n. 123, si 
rimanda alle note alle premesse. 

 — Si riporta il testo dell’art. 5 del decreto-legge 20 giugno 2017, 
n. 91 recante «Disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mez-
zogiorno», convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2017, 
n. 123. 

 «Art. 5.    (Benefici fiscali e semplificazioni)    . — 1. Le nuove imprese 
e quelle già esistenti, che avviano un programma di attività economiche 
imprenditoriali o di investimenti di natura incrementale nella ZES, pos-
sono usufruire delle seguenti tipologie di agevolazioni:  

   a)   procedure semplificate, individuate anche a mezzo di proto-
colli e convenzioni tra le amministrazioni locali e statali interessate, e 
regimi procedimentali speciali, recanti accelerazione dei termini pro-
cedimentali ed adempimenti semplificati rispetto a procedure e regimi 
previsti dalla normativa regolamentare ordinariamente applicabile, sulla 
base di criteri derogatori e modalità individuate con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri, da adottare su proposta del Ministro per 
la coesione territoriale e il Mezzogiorno, se nominato, previa delibera 
del Consiglio dei ministri; 

   b)   accesso alle infrastrutture esistenti e previste nel Piano di svi-
luppo strategico della ZES di cui all’art. 4, comma 5, alle condizioni 
definite dal soggetto per l’amministrazione, ai sensi della legge 28 gen-
naio 1994, n. 84, e successive modificazioni e integrazioni, nel rispetto 
della normativa europea e delle norme vigenti in materia di sicurezza, 
nonché delle disposizioni vigenti in materia di semplificazione previste 
dagli articoli 18 e 20 del decreto legislativo 4 agosto 2016, n. 169. 

 2. In relazione agli investimenti effettuati nelle ZES, il credito 
d’imposta di cui all’art. 1, commi 98 e seguenti, della legge 28 dicem-
bre 2015, n. 208, è commisurato alla quota del costo complessivo dei 
beni acquisiti entro il 31 dicembre 2020 nel limite massimo, per ciascun 
progetto di investimento, di 50 milioni di euro. Si applicano, in quanto 
compatibili, le disposizioni di cui al medesimo art. 1, commi 98 e se-
guenti, della legge 28 dicembre 2015, n. 208. 

  3. Il riconoscimento delle tipologie di agevolazione di cui ai com-
mi 1 e 2 è soggetto al rispetto delle seguenti condizioni:  

   a)   le imprese beneficiarie devono mantenere la loro attività 
nell’area ZES per almeno sette anni dopo il completamento dell’investi-
mento oggetto delle agevolazioni, pena la revoca dei benefici concessi 
e goduti; 

   b)   le imprese beneficiarie non devono essere in stato di liquida-
zione o di scioglimento. 

 4. L’agevolazione di cui al comma 2 è concessa nel rispetto di 
tutte le condizioni previste dal Regolamento (UE) n. 651/2014 della 
Commissione del 17 giugno 2014, e in particolare di quanto disposto 
dall’art. 14; agli adempimenti di cui all’art. 11 del medesimo Regola-
mento provvede il Presidente del Consiglio dei ministri, o il Ministro 
delegato per la coesione territoriale e il Mezzogiorno. 

 5. Agli oneri derivanti dai commi 2, 3 e 4 valutati in 25 milioni di 
euro nel 2018; 31,25 milioni di euro nel 2019 e 150,2 milioni di euro 
nel 2020 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per 
lo Sviluppo e la Coesione programmazione 2014-2020 di cui all’art. 1, 
comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147. Le risorse di cui al 
periodo precedente sono imputate alla quota delle risorse destinata a 
sostenere interventi nelle regioni di cui all’art. 4, comma 4.» 

 6. L’Agenzia per la coesione territoriale assicura, con cadenza al-
meno semestrale, il monitoraggio degli interventi e degli incentivi con-
cessi, riferendo al Presidente del Consiglio dei ministri, o al Ministro 
delegato per la coesione territoriale e il Mezzogiorno, sull’andamento 
delle attività e sull’efficacia delle misure di incentivazione concesse, 
avvalendosi di un piano di monitoraggio concordato con il soggetto per 
l’amministrazione di cui all’art. 4, comma 6, sulla base di indicatori di 
avanzamento fisico, finanziario e procedurale definiti con il decreto di 
cui all’art. 4, comma 3.».   

  Note all’art. 3:

     — Per il testo dell’art. 4 del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91 
recante «Disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogior-
no», convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2017, n. 123, si 
rimanda alle note alle premesse.   

  Note all’art. 7:

     — Per il testo dell’art. 4 del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91 
recante «Disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogior-
no», convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2017, n. 123, si 
rimanda alle note alle premesse.   
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  Note all’art. 8:

     — Per il testo dell’art. 4 del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91 
recante «Disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogior-
no», convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2017, n. 123, si 
rimanda alle note alle premesse. 

 — La legge 28 gennaio 1994, n. 84 recante riordino della legisla-
zione in materia portuale è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 28, del 
4 febbraio 1999. 

 — Si riporta il testo degli articoli 18 e 20 del decreto legislati-
vo 4 agosto 2016, n. 169 recante riorganizzazione, razionalizzazione e 
semplificazione della disciplina concernente le Autorità portuali di cui 
alla legge 28 gennaio 1994, n. 84, in attuazione dell’art. 8, comma 1, 
lettera   f)   , della legge 7 agosto 2015, n. 124:  

 «Art. 18.    (Introduzione dell’art. 15  -bis   alla legge 28 gennaio 1994, 
n. 84)    . — 1. Dopo l’art. 15 della legge 28 gennaio 1994, n. 84, è inserito 
il seguente:  

 «Art. 15  -bis      (Sportello unico amministrativo)   . — 1. Presso la 
AdSP opera lo Sportello Unico Amministrativo (SUA) che, per tutti i 
procedimenti amministrativi ed autorizzativi concernenti le attività eco-
nomiche, ad eccezione di quelli concernenti lo Sportello unico doganale 
e dei controlli e la sicurezza, svolge funzione unica di front office rispet-
to ai soggetti deputati ad operare in porto.». 

 2. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti adotta il regola-
mento attuativo dello Sportello unico amministrativo come introdotto 
dal comma 1 del presente articolo, per disciplinare le relative modalità 
organizzative e di funzionamento. 

 Art. 19. (  Omissis  ). 
 Art. 20.    (Sportello unico doganale e dei controlli)   . — 1. Allo spor-

tello unico doganale di cui all’art. 4, comma 57, della legge 24 dicembre 
2003, n. 350, sono attribuiti, altresì, la competenza nonché i controlli re-
lativi a tutti gli adempimenti connessi all’entrata e uscita delle merci nel 
o dal territorio nazionale. Il coordinamento si applica, oltre che sui pro-
cedimenti derivanti dall’applicazione delle norme unionali già previsti 
dal predetto sportello unico doganale, anche su quelli disposti da altre 
Amministrazioni o organi dello Stato. I controlli, ad esclusione di quelli 
disposti dall’Autorità Giudiziaria e di quelli svolti dagli organi compe-

tenti per la sicurezza dello Stato e dalle forze di polizia, sono coordinati 
dall’ufficio doganale e si eseguono contemporaneamente e nello stesso 
luogo. Conseguentemente il predetto sportello unico doganale assume 
la denominazione di «Sportello unico doganale e dei controlli». 

 2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su pro-
posta del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con i 
Ministeri interessati, sono individuate le risorse umane, strumentali e 
finanziarie per lo svolgimento dei compiti di cui al comma 1, di cui 
l’Ufficio doganale può avvalersi, senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica. 

 3. Le amministrazioni che a qualsiasi titolo effettuano controlli 
sulle merci presentate in dogana concludono i rispettivi procedimenti 
di competenza entro il termine di un’ora per il controllo documenta-
le e di cinque ore per il controllo fisico delle merci. I suddetti termini 
decorrono dal momento in cui le amministrazioni dispongono di tutti 
gli elementi informativi e sono soddisfatte le condizioni previste dalla 
normativa vigente per l’effettuazione dei controlli. Quando i controlli 
richiedono accertamenti di natura tecnica o prelevamento di campioni si 
applicano i termini di esecuzione stabiliti dalla normativa dell’Unione 
europea o dai protocolli di settore.». 

 — Per il testo dell’art. 5 del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91 
recante «Disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogior-
no», convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2017, n. 123, si 
rimanda alle note dell’ Art. 2. 

 — Per il testo dell’art. 4 del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91 
recante «Disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogior-
no», convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2017, n. 123, si 
rimanda alle note alle premesse.   

  Note all’art. 9:

     — Per il testo dell’art. 5 del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91 
recante «Disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogior-
no», convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2017, n. 123, si 
rimanda alle note dell’art. 2.   

  18G00033  

 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 12 febbraio 2018 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Castelmagno e no-
mina del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 
31 maggio 2015 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
comune di Castelmagno (Cuneo); 

 Vista la delibera n. 2 del 20 gennaio 2018, con la qua-
le il consiglio comunale, con il voto favorevole di sette 
consiglieri su dieci assegnati all’ente, ha approvato una 
mozione di sfiducia nei confronti del sindaco; 

 Ritenuto, pertanto, che, ai sensi dell’art. 52, comma 2, 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ricorrano i 
presupposti per far luogo allo scioglimento della suddetta 
rappresentanza; 

 Visto l’art. 141 del decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il consiglio comunale di Castelmagno (Cuneo) è 
sciolto.   

  Art. 2.

     La dott.ssa Lorella Masoero è nominata commissario 
straordinario per la provvisoria gestione del comune sud-
detto fino all’insediamento degli organi ordinari. 
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 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 12 febbraio 2018 

 MATTARELLA 

 MINNITI, Ministro dell’interno   
  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Il consiglio comunale di Castelmagno (Cuneo) è stato rinnovato 
a seguito delle consultazioni elettorali del 31 maggio 2015, con conte-
stuale elezione del sindaco nella persona del sig. Piergiorgio Donadio. 

 In data 23 dicembre 2017, sei consiglieri su dieci assegnati han-
no presentato una mozione di sfiducia, approvata con delibera n. 2 del 
20 gennaio 2018 da sette componenti, nei confronti del predetto sindaco. 

 Verificatasi l’ipotesi prevista dall’art. 52, comma 2, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, il prefetto di Cuneo ha proposto lo 
scioglimento del consiglio comunale sopracitato disponendone, nel con-
tempo, ai sensi dell’art. 141, comma 7 del richiamato decreto, la sospen-
sione, con la conseguente nomina del commissario per la provvisoria 
gestione dell’ente, con provvedimento del 22 gennaio 2018. 

 L’approvazione della mozione di sfiducia determina la cessazione 
dalla carica del sindaco e, quindi, non consente la prosecuzione dell’or-
dinaria gestione dell’ente, configurando gli estremi per far luogo al pro-
posto scioglimento. 

 Sottopongo, pertanto, alla firma della S.V. l’unito schema di decre-
to con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale di 
Castelmagno (Cuneo) ed alla nomina del commissario per la provviso-
ria gestione del comune nella persona della dott.ssa Lorella Masoero, in 
servizio presso la Prefettura di Cuneo. 

 Roma, 2 febbraio 2018 

 Il Ministro dell’interno: MINNITI   

  18A01292

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 12 febbraio 2018 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Strongoli e nomi-
na del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che il consiglio comunale di Strongo-
li (Crotone), rinnovato nelle consultazioni elettorali del 
26 e 27 maggio 2013, è composto dal sindaco e da dieci 
membri; 

 Considerato, altresì, che a causa delle dimissioni, suc-
cedutesi nei giorni 10, 11 e 12 gennaio 2018, della totalità 
del corpo consiliare, non può essere assicurato il normale 
funzionamento degli organi e dei servizi; 

 Ritenuto, pertanto, che ricorrano i presupposti per far 
luogo allo scioglimento del consiglio comunale; 

 Visto l’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 4 del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il consiglio comunale di Strongoli (Crotone) è sciolto.   

  Art. 2.

     Il dott. Eugenio Pitaro è nominato commissario straor-
dinario per la provvisoria gestione del comune suddetto 
fino all’insediamento degli organi ordinari. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 12 febbraio 2018 

 MATTARELLA 

 MINNITI, Ministro dell’interno   

  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Nel consiglio comunale di Strongoli (Crotone), rinnovato nelle 
consultazioni elettorali del 26 e 27 maggio 2013 e composto dal sin-
daco e da dieci consiglieri, si è venuta a determinare una grave situa-
zione di crisi a causa delle dimissioni rassegnate dalla totalità del corpo 
consiliare. 

 Per effetto delle dimissioni di tutti i consiglieri, nei giorni 10, 11 
e 12 gennaio 2018, si è determinata l’ipotesi dissolutoria dell’organo 
elettivo impossibilitato, per mancanza del    quorum    legale, ad assumere 
alcuna delibera. 

 Il prefetto di Crotone pertanto, ritenendo essersi verificata l’ipotesi 
prevista dall’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 4, del decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, ha proposto lo scioglimento del consiglio co-
munale sopracitato, disponendone, nel contempo, ai sensi dell’art. 141, 
comma 7 del richiamato decreto, la sospensione, con la conseguente 
nomina del commissario per la provvisoria gestione dell’ente, con prov-
vedimento del 17 gennaio 2018. 

 Considerato che nel suddetto ente non può essere assicurato il nor-
male funzionamento degli organi e dei servizi, essendo venuta meno 
l’integrità strutturale minima del consiglio comunale compatibile con il 
mantenimento in vita dell’organo, si ritiene che, nella specie, ricorrano 
gli estremi per far luogo al proposto scioglimento. 

 Sottopongo, pertanto, alla firma della S.V. l’unito schema di decre-
to con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale di 
Strongoli (Crotone), ed alla nomina del commissario per la provvisoria 
gestione del comune nella persona del dott. Eugenio Pitaro, in servizio 
presso la Prefettura di Crotone. 

 Roma, 2 febbraio 2018 

 Il Ministro dell’interno: MINNITI   

  18A01293  
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  12 febbraio 2018 .

      Modalità del riaccertamento straordinario dei comuni, 
previsto dall’articolo 1, comma 848, della legge 27 dicembre 
2017, n. 205.    

     IL RAGIONIERE GENERALE DELLO STATO 

 Visto l’art. 1, comma 848, della legge 27 dicembre 
2017, n. 205, il quale prevede che i comuni che non han-
no deliberato il riaccertamento straordinario dei residui 
attivi e passivi previsto dall’art. 3, comma 7, del decreto 
legislativo 23 giugno 2011, n. 118, nonché quelli per i 
quali le competenti sezioni regionali della Corte dei conti 
o i Servizi ispettivi del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze hanno accertato la presenza di residui risalenti agli 
esercizi antecedenti il 2015 non correttamente accertati 
entro il 1° gennaio 2015, provvedono, contestualmente 
all’approvazione del rendiconto 2017, al riaccertamento 
straordinario dei residui al 31 dicembre 2017 provenien-
ti dalla gestione 2014 e precedenti, secondo le modalità 
definite con decreto del Ministero dell’economia e delle 
finanze da emanare entro il 28 febbraio 2018; 

 Visto l’art. 3, comma 7, del decreto legislativo 23 giu-
gno 2011, n. 118, concernente le modalità del riaccerta-
mento straordinario dei residui attivi e passivi risultanti al 
1° gennaio 2015 previste per gli enti in contabilità finan-
ziaria soggetti al predetto decreto legislativo n. 118 del 
2011; 

 Ravvisata l’opportunità di procedere, al fine di dare 
attuazione alle disposizioni di cui all’art. 1, comma 848, 
della legge n. 205 del 2017, all’emanazione del decreto 
del Ministero dell’economia e delle finanze, concernente 
le modalità del riaccertamento straordinario dei residui 
al 31 dicembre 2017 provenienti dalla gestione 2014 e 
precedenti dei comuni che non hanno deliberato il riac-
certamento straordinario dei residui attivi e passivi previ-
sto dall’art. 3, comma 7, del decreto legislativo 23 giugno 
2011, n. 118, o per i quali le competenti sezioni regionali 
della Corte dei conti o i Servizi ispettivi del Ministero 
dell’economia e delle finanze hanno accertato la presenza 
di residui risalenti agli esercizi antecedenti il 2015 non 
correttamente accertati entro il 1° gennaio 2015; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Comuni che non hanno ancora effettuato
il riaccertamento straordinario    

     1. I comuni che non hanno ancora deliberato il riac-
certamento straordinario dei residui attivi e passivi pre-
visto dall’art. 3, comma 7, del decreto legislativo 23 giu-
gno 2011, n. 118, con delibera della giunta, previo parere 
dell’organo di revisione economico-finanziario, provve-
dono, contestualmente all’approvazione del rendiconto 
2017, al riaccertamento straordinario dei residui al 31 di-
cembre 2017 provenienti dalla gestione 2014 e preceden-
ti, secondo le modalità definite dal comma 3. 

  2. Le amministrazioni pubbliche di cui al comma 1 
provvedono al riaccertamento straordinario dei residui 
antecedenti all’esercizio 2015 con riferimento alla data 
contabile del 1° gennaio 2018, attraverso:  

   a)   la cancellazione definitiva dei propri residui atti-
vi e passivi antecedenti all’esercizio 2015 cui non corri-
spondono obbligazioni perfezionate. Per ciascun residuo 
passivo eliminato in quanto non correlato ad obbligazio-
ni giuridicamente perfezionate, è indicata la natura della 
fonte di copertura, al fine della conservazione degli even-
tuali vincoli di destinazione; 

   b)   la cancellazione dei propri residui attivi e passivi 
antecedenti all’esercizio 2015 cui non corrispondono ob-
bligazioni giuridicamente perfezionate scadute alla data 
del 31 dicembre 2017. Non sono cancellati i residui im-
putati al titolo 9 «Entrate per conto terzi e partite di giro» 
e al titolo 7 «Uscite per conto terzi e partite di giro». Per 
ciascun residuo eliminato in quanto non scaduto sono in-
dicati gli esercizi nei quali l’obbligazione diviene esigi-
bile, secondo i criteri individuati nel principio applicato 
della contabilità finanziaria di cui all’allegato n. 4/2 al 
decreto legislativo n. 118 del 2011. 

   c)   la conseguente variazione del fondo pluriennale 
vincolato da iscrivere in entrata e in spesa del bilancio 
dell’esercizio 2018, distintamente per la parte corrente e 
per il conto capitale, per un importo pari alla differenza 
tra i residui passivi ed i residui attivi eliminati ai sensi 
della lettera   b)  , se positiva, e nella rideterminazione del 
risultato di amministrazione al 1° gennaio 2018 a seguito 
del riaccertamento dei residui di cui alle lettere   a)   e   b)  ; 

   d)   la variazione del bilancio di previsione 2018-
2020, in considerazione della cancellazione dei residui di 
cui alle lettere   a)   e   b)  , della conseguente rideterminazione 
del fondo crediti di dubbia esigibilità stanziato in bilancio 
e di altri eventuali accantonamenti, e della ridetermina-
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zione del fondo pluriennale vincolato e del risultato di 
amministrazione di cui alla lettera   c)  . In particolare, gli 
stanziamenti di entrata e di spesa degli esercizi 2018, 
2019 e 2020 sono adeguati per consentire la reimputazio-
ne dei residui cancellati e l’aggiornamento degli stanzia-
menti riguardanti il fondo pluriennale vincolato; 

   e)   la reimputazione delle entrate e delle spese can-
cellate in attuazione della lettera   b)  , a ciascuno degli eser-
cizi in cui l’obbligazione è esigibile, dall’esercizio 2018 
e successivi, secondo i criteri individuati nel principio 
applicato della contabilità finanziaria di cui all’allegato 
n. 4/2 al decreto legislativo n. 118 del 2011. La copertura 
finanziaria delle spese reimpegnate cui non corrispondo-
no entrate riaccertate nel medesimo esercizio è costituita 
dal fondo pluriennale vincolato, salvi i casi di disavanzo 
tecnico di cui al comma 3; 

   f)   la rideterminazione del fondo crediti di dubbia 
esigibilità accantonato nel risultato di amministrazione al 
1° gennaio 2018, in considerazione della consistenza dei 
residui attivi al 1° gennaio 2018 a seguito della cancel-
lazione dei residui attivi di cui alle lettere   a)   e   b)  . L’im-
porto del fondo è determinato secondo i criteri indicati 
nel principio applicato della contabilità finanziaria di cui 
all’allegato n. 4.2. 

 3. Nel caso in cui a seguito del riaccertamento straordi-
nario di cui al comma 2, i residui passivi reimputati ad un 
esercizio sono di importo superiore alla somma del fondo 
pluriennale vincolato stanziato in entrata e dei residui at-
tivi reimputati al medesimo esercizio, tale differenza può 
essere finanziata con le risorse dell’esercizio o costituire 
un disavanzo tecnico da coprirsi, nei bilanci degli esercizi 
successivi con i residui attivi reimputati a tali esercizi ec-
cedenti rispetto alla somma dei residui passivi reimputati 
e del fondo pluriennale vincolato di entrata. Al riguardo si 
richiama l’art. 3, comma 13, del decreto legislativo n. 118 
del 2011, il quale prevede che gli esercizi per i quali si è 
determinato il disavanzo tecnico possono essere approva-
ti in disavanzo di competenza, per un importo non supe-
riore al disavanzo tecnico. 

 4. Nel caso in cui a seguito del riaccertamento straor-
dinario di cui al comma 2, i residui attivi reimputati ad 
un esercizio sono di importo superiore alla somma del 
fondo pluriennale vincolato stanziato in entrata e dei resi-
dui passivi reimputati nel medesimo esercizio, tale diffe-
renza è vincolata alla copertura dell’eventuale eccedenza 
degli impegni reimputati agli esercizi successivi rispetto 
alla somma del fondo pluriennale vincolato di entrata e 
dei residui attivi. Nel bilancio di previsione dell’esercizio 
in cui si verifica tale differenza è effettuato un accanto-
namento di pari importo agli stanziamenti di spesa del 
fondo pluriennale vincolato. 

 5. L’operazione di riaccertamento di cui al comma 2 è 
oggetto di un unico atto deliberativo. 

 6. Al termine del riaccertamento straordinario di cui al 
comma 2 non sono conservati residui cui non corrispon-
dono obbligazioni giuridicamente perfezionate e esigibi-
li. La delibera di giunta di cui al comma 1, cui sono alle-
gati i prospetti riguardanti la rideterminazione del fondo 
pluriennale vincolato e del risultato di amministrazione, 
secondo lo schema di cui agli allegati 1/C e 2/C, è tempe-
stivamente trasmessa al Consiglio. 

 7. L’eventuale maggiore disavanzo derivante dal riac-
certamento straordinario è ripianato secondo le modalità 
previste dal decreto del Ministero dell’economia e del-
le finanze, di concerto con il Ministero dell’interno del 
2 aprile 2015, a decorrere dall’esercizio 2018.   

  Art. 2.

      Comuni che hanno già effettuato
il riaccertamento straordinario    

     1. I comuni per i quali le competenti sezioni regionali 
della Corte dei conti o i Servizi ispettivi del Ministero 
dell’economia e delle finanze hanno accertato la presenza 
di residui risalenti agli esercizi antecedenti il 2015 non 
correttamente accertati entro il 1° gennaio 2015, provve-
dono, contestualmente all’approvazione del rendiconto 
2017, al riaccertamento straordinario dei residui al 31 di-
cembre 2017 provenienti dalla gestione 2014 e preceden-
ti, secondo le modalità definite dal comma 3. 

 2. I comuni che alla data del 1° gennaio 2018 hanno già 
provveduto ad adeguarsi alle segnalazioni della Corte dei 
conti o dei Servizi ispettivi del Ministero dell’economia 
e delle finanze concernenti i residui risalenti agli esercizi 
antecedenti il 2015 non correttamente accertati entro il 
1° gennaio 2015 non applicano le disposizioni del pre-
sente articolo e ripianano l’eventuale maggiore disavanzo 
derivante da tale adeguamento secondo le modalità previ-
ste dal decreto del Ministero dell’economia e delle finan-
ze, di concerto con il Ministero dell’interno del 2 aprile 
2015, a decorrere dall’esercizio 2018. 

  3. Contestualmente all’approvazione del rendiconto 
2017 e con riferimento alla data contabile del 1° gennaio 
2018, i comuni di cui al comma 1, con delibera di Giunta, 
previo parere dell’organo di revisione economico-finan-
ziario, provvedono alle rettifiche riguardanti i residui ri-
salenti agli esercizi antecedenti il 2015 non correttamente 
accertati entro il 1° gennaio 2015, oggetto di segnalazio-
ne delle competenti sezioni regionali della Corte dei conti 
o dei Servizi ispettivi del Ministero dell’economia e delle 
finanze, secondo le seguenti modalità:  

   a)   nella eventuale cancellazione definitiva dei pro-
pri residui attivi e passivi antecedenti all’esercizio 2015 
cui non corrispondono obbligazioni perfezionate oggetto 
di segnalazione delle competenti sezioni regionali del-
la Corte dei conti o dei Servizi ispettivi del Ministero 
dell’economia e delle finanze. Per ciascun residuo passi-
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vo eliminato in quanto non correlato ad obbligazioni giu-
ridicamente perfezionate, è indicata la natura della fonte 
di copertura, al fine di consentire la conservazione degli 
eventuali vincoli di destinazione; 

   b)   nella eventuale cancellazione dei propri residui 
attivi e passivi antecedenti all’esercizio 2015, cui non 
corrispondono obbligazioni scadute alla data del 31 di-
cembre 2017 oggetto di segnalazione delle competenti se-
zioni regionali della Corte dei conti o dei Servizi ispettivi 
del Ministero dell’economia e delle finanze. Non sono 
cancellati i residui imputati al titolo 9 «Entrate per conto 
terzi e partite di giro» e al titolo 7 «Uscite per conto terzi 
e partite di giro». Per ciascun residuo eliminato in quan-
to non scaduto sono indicati gli esercizi nei quali l’ob-
bligazione diviene esigibile, secondo i criteri individuati 
nel principio applicato della contabilità finanziaria di cui 
all’allegato n. 4/2 al decreto legislativo n. 118 del 2011; 

   c)   nell’eventuale reinserimento tra le scritture con-
tabili dei residui attivi e passivi erroneamente cancellati 
in occasione del primo riaccertamento straordinario dei 
residui, oggetto di segnalazione delle competenti sezioni 
regionali della Corte dei conti o dei Servizi ispettivi del 
Ministero dell’economia e delle finanze. Le obbligazioni 
giuridiche scadute alla data del 31 dicembre 2017 sono 
inserite nelle scritture riguardanti i residui. Le obbligazio-
ni giuridiche non scadute alla data del 31 dicembre 2017 
sono accertate o impegnate con imputazione a ciascuno 
degli esercizi in cui sono esigibili. Le entrate erroneamen-
te cancellate e riaccertate alla competenza dell’esercizio 
2018 o successivi sono prioritariamente destinate alla 
copertura dell’eventuale disavanzo di amministrazione. 
Conseguentemente, l’ammontare del ripiano del disavan-
zo di ciascun esercizio è almeno pari a quello di tali entra-
te imputate all’esercizio. 

   d)   nella conseguente eventuale determinazione del 
fondo pluriennale vincolato da iscrivere in entrata del 
bilancio dell’esercizio 2018, distintamente per la parte 
corrente e per il conto capitale, per un importo pari alla 
differenza tra i residui passivi ed i residui attivi eliminati 
ai sensi della lettera   b)  , se positiva, e nella ridetermina-
zione del risultato di amministrazione al 1° gennaio 2018; 

   e)   nella variazione del bilancio di previsione 2018-
2020, in considerazione della cancellazione dei residui di 
cui alle lettere   a)   e   b)  , della conseguente rideterminazione 
del fondo crediti di dubbia esigibilità stanziato in bilancio 
e di altri eventuali accantonamenti, e del risultato di am-
ministrazione di cui alla lettera   d)  . In particolare, gli stan-
ziamenti di entrata e di spesa degli esercizi 2018, 2019 e 
2020 sono adeguati per consentire la reimputazione dei 
residui cancellati e l’aggiornamento degli stanziamenti 
riguardanti il fondo pluriennale vincolato; 

   f)   nella reimputazione delle entrate e delle spese can-
cellate in attuazione della lettera   b)  , a ciascuno degli eser-
cizi in cui l’obbligazione è esigibile, dall’esercizio 2018 

e successivi, secondo i criteri individuati nel principio 
applicato della contabilità finanziaria di cui all’allegato 
n. 4/2 al decreto legislativo n. 118 del 2011. La copertura 
finanziaria delle spese reimpegnate cui non corrispondo-
no entrate riaccertate nel medesimo esercizio è costituita 
dal fondo pluriennale vincolato, salvi i casi di disavanzo 
tecnico di cui al comma 4; 

   g)   nella rideterminazione del fondo crediti di dubbia 
esigibilità accantonato nel risultato di amministrazione al 
1° gennaio 2018, in considerazione della consistenza dei 
residui attivi al 1° gennaio 2018 a seguito della cancel-
lazione dei residui attivi di cui alle lettere   a)   e   b)  . L’im-
porto del fondo è determinato secondo i criteri indicati 
nel principio applicato della contabilità finanziaria di cui 
all’allegato n. 4/2 al decreto legislativo n. 118 del 2011. 

 4. Nel caso in cui i residui passivi cancellati e reim-
putati ad un esercizio in attuazione del comma 3, lettera 
  b)   sono di importo superiore alla somma del fondo plu-
riennale vincolato stanziato in entrata e dei residui attivi 
reimputati al medesimo esercizio, tale differenza può es-
sere finanziata con le risorse dell’esercizio o costituire un 
disavanzo tecnico da coprirsi, nei bilanci degli esercizi 
successivi con i residui attivi reimputati a tali esercizi ec-
cedenti rispetto alla somma dei residui passivi reimputati 
e del fondo pluriennale vincolato di entrata. Al riguardo si 
richiama l’art. 3, comma 13, del decreto legislativo n. 118 
del 2011, il quale prevede che gli esercizi per i quali si è 
determinato il disavanzo tecnico possono essere approva-
ti in disavanzo di competenza, per un importo non supe-
riore al disavanzo tecnico. 

 5. Nel caso in cui i residui attivi cancellati e reimputati 
ad un esercizio in attuazione del comma 3, lettera   b)   sono 
di importo superiore alla somma del fondo pluriennale 
vincolato stanziato in entrata e dei residui passivi reim-
putati nel medesimo esercizio, tale differenza è vincola-
ta alla copertura dell’eventuale eccedenza degli impegni 
reimputati agli esercizi successivi rispetto alla somma del 
fondo pluriennale vincolato di entrata e dei residui attivi. 
Nel bilancio di previsione dell’esercizio in cui si verifi-
ca tale differenza è effettuato un accantonamento di pari 
importo agli stanziamenti di spesa del fondo pluriennale 
vincolato. 

 6. L’operazione di riaccertamento di cui al comma 3 è 
oggetto di un unico atto deliberativo. 

 7. La delibera di giunta di cui al comma 3, dichiarata 
immediatamente esecutiva, a cui è allegato il prospetto 
riguardante la rideterminazione del risultato di ammini-
strazione, secondo lo schema di cui all’allegato 2/C, è 
tempestivamente trasmessa al Consiglio. Nel caso in cui 
il riaccertamento straordinario determini la variazione del 
fondo pluriennale vincolato iscritto in bilancio, alla deli-
bera di giunta è allegato anche il prospetto di cui all’al-
legato 1/C. 
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 8. L’eventuale maggiore disavanzo derivante dal riac-
certamento straordinario è ripianato secondo le modalità 
previste dal decreto del Ministero dell’economia e del-
le finanze, di concerto con il Ministero dell’interno del 
2 aprile 2015, a decorrere dall’esercizio 2018.   

  Art. 3.

      Comunicazione al Ministero
dell’economia e delle finanze    

     1. I comuni che hanno effettuato il riaccertamento stra-
ordinario dei residui di cui all’art. 1 e 2, forniscono al Mi-
nistero dell’economia e delle finanze - Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato - le informazioni concer-
nenti il maggiore disavanzo derivante dal riaccertamento 
straordinario dei residui entro trenta giorni dalla relativa 
delibera di giunta, attraverso la trasmissione del prospet-
to di cui all’allegato 2/C firmato digitalmente ai sensi 
dell’art. 24 del codice dell’amministrazione digitale, di 
cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, dal respon-
sabile finanziario e secondo le modalità definite dall’alle-
gato A al presente decreto. Il prospetto è trasmesso per via 
telematica con il valore giuridico di cui all’art. 45, com-
ma 1, del decreto legislativo n. 82 del 2005 e successive 
modificazioni. 

 2. L’allegato 2/C è trasmesso al Ministero dell’econo-
mia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria gene-
rale dello Stato, rielaborato in migliaia di euro. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 12 febbraio 2018 

 Il Ragioniere generale dello Stato: FRANCO   
  

  ALLEGATO  A 
     Il presente allegato riguarda i tempi e le modalità per la trasmissio-

ne delle informazioni riguardanti il maggiore disavanzo derivante dal 
riaccertamento straordinario dei residui previsto dall’art. 1, comma 848, 
della legge 27 dicembre 2017, n. 205. 
 A. Istruzioni generali 

 A.1. Modalità trasmissione. 
 Entro trenta giorni dalla delibera di giunta concernente il riaccerta-

mento straordinario dei residui effettuato in attuazione dell’art. 1, com-
ma 848, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, ciascun ente trasmette 
al Ministero dell’economia e delle finanze il prospetto riguardante la 
rideterminazione del risultato di amministrazione allegato alla medesi-
ma delibera (è l’allegato 2/C al presente decreto), tramite l’applicazio-
ne web http://pareggiobilancio.mef.gov.it predisposta dal Dipartimento 
della Ragioneria generale dello Stato, dedicata anche al monitoraggio 
del disavanzo da riaccertamento straordinario dei residui. 

 Nell’applicativo del pareggio di bilancio, per il monitoraggio del 
maggiore disavanzo da riaccertamento straordinario l’ente deve sele-
zionare nel riquadro «Attività in carico» per l’anno 2018 il modello di 
competenza 2/C tra quelli indicati e procedere alla compilazione. Dopo 
l’inserimento dei dati, il modello può essere variato o interrogato tra-

mite le rispettive funzioni «Gestione Modello/Acquisizione/Variazione 
Modello» e «Gestione Modello/Interrogazione/Cancellazione Modello» 
sempre selezionando l’anno 2018 nel menu «Esercizio Finanziario». Il 
modello continuerà ad essere visualizzato nel riquadro «Attività in cari-
co» alla voce «2018 - Certificazione Digitale», con l’indicazione dello 
stato di lavorazione, fino al caricamento del modello firmato. 

 A.2 Utenze per la trasmissione dei prospetti. 

 Per la trasmissione dei prospetti possono essere utilizzate le utenze 
dell’applicazione web dedicata al pareggio di bilancio, predisposta dal 
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato. 

  L’applicazione web consente agli enti di poter effettuare, diret-
tamente al sistema web, la richiesta di una nuova utenza attraverso la 
compilazione di una maschera per l’inserimento delle seguenti informa-
zioni anagrafiche obbligatorie:  

 a. nome e cognome delle persone da abilitare alla trasmissione 
dei dati; 

 b. codice fiscale; 

 c. ente di appartenenza; 

 d. recapito di posta elettronica e telefonico. 

 A.3. Requisiti informatici per l’applicazione web dedicata al pa-
reggio di bilancio 

  Per l’utilizzo del sistema web dedicato al monitoraggio del pareg-
gio sono necessari i seguenti requisiti:  

 dotazione informatica: disponibilità di una postazione di lavoro 
dotata di browser di comune utilizzo (Internet Explorer 10 o superiore, 
Mozilla Firefox o Google Chrome); applicazione Acrobat Reader (ag-
giornato) per le stampe; 

 supporti operativi: le modalità di accesso al sistema e le istru-
zioni per l’utilizzo dello stesso sono disponibili nel sito internet della 
Ragioneria generale dello Stato, nella sezione dedicata al pareggio di 
bilancio   http://www.rgs.mef.gov.it   - Sezione «Pareggio bilancio», sotto 
la dicitura «Regole per il sito pareggio di bilancio». 

 A.4. Altri riferimenti e richieste di supporto 

  Eventuali chiarimenti o richieste di supporto possono essere inol-
trate ai seguenti indirizzi di posta elettronica:  

 assistenza.cp@mef.gov.it   per i quesiti di natura tecnica ed infor-
matica, compresi eventuali problemi di accesso e/o di funzionamento 
dell’applicazione; l’assistenza tecnica è disponibile, dal lunedì al ve-
nerdì, dalle 8,00 alle 18,00, con interruzione di un’ora tra le 13,00 e le 
14,00; 

 info.arconet@mef.gov.it   per i quesiti di natura amministrativa 
e/o normativa.    
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 ALLEGATO  1/C 

  

INCREMENTO DEL FONDO PLURIENNALE IN ENTRATA DEL BILANCIO 2018
PARTE 

CORRENTE
CONTO 

CAPITALE
Residui passivi  antecedenti l'esercizio 2015 eliminati  alla data del 1° gennaio 2018  e reimpegnati con imputazione agli esercizi  2018 o successivi 1
Residui attivi  antecedenti l'esericizio 2015 eliminati alla data del 1° gennaio 2018 e riaccertati con imputazione agli esercizi 2018 e successivi 2
Incremento del Fondo pluriennale vincolato di entrata  del bilancio  2018,  pari a (3)=( 1 )-( 2 ) se positivo, altrimenti indicare 0 3 -                       -                       

IMPORTO DA AGGIUNGERE AL FONDO PLURIENNALE DI SPESA DEL BILANCIO 2018 E DI ENTRATA DEL BILANCIO 2019
PARTE 

CORRENTE
CONTO 

CAPITALE
Residui passivi  antecedenti l'esercizio 2015 eliminati  alla data del 1° gennaio 2018  e reimpegnati con imputazione  all'esercizio 2018 4
Residui attivi  antecedenti l'esericizio 2015 eliminati alla data del 1° gennaio 2018 e riaccertati con imputazione  all' esercizio  2018 5
Quota dell'incremento del  Fondo pluriennale vincolato di entrata di cui al punto 3), utilizzata nel 2018, pari a   (6)=( 4 )-(5) se positivo, altrimenti indicare 0 6 -                       -                       
Eccedenza dei residui attivi riaccertati accantonata al Fondo pluriennale vincolato di spesa, di importo non superiore a  (7)=( 5 )-(4)   altrimenti indicare 0 (2) 7
Quota spese reimpegnate eccedente rispetto all'incremento del  FPV di entrata di cui al punto 3) e alle entrate riaccertate, pari a (4)-(5)-(3) se positivo -                      -                       
Incremento del fondo pluriennale vincolato di spesa  del bilancio di previsione 2018 e del fondo pluriennale di entrata  dell'esercizio 2019 (8) = (3) -(6)+(7) . 8 -                       -                       

IMPORTO DA AGGIUNGERE AL FONDO PLURIENNALE DI SPESA DEL BILANCIO 2019 E DI ENTRATA DEL BILANCIO 2020
PARTE 

CORRENTE
CONTO 

CAPITALE
Residui passivi  antecedenti l'esercizio 2015 eliminati  alla data del 1° gennaio 2018  e reimpegnati con imputazione  all'esercizio 2019 9
Residui attivi  antecedenti l'esericizio 2015 eliminati alla data del 1° gennaio 2018 e riaccertati con imputazione  all' esercizio  2019 10
Quota dell'incremento del  Fondo pluriennale vincolato di entrata di cui al punto 3), utilizzata nel 2019, pari a (11)=( 9 )-(10) se positivo, altrimenti indicare 0 11 -                       -                       

Eccedenza dei residui attivi riaccertati accantonata al Fondo pluriennale vincolato di spesa, di importo non superiore a  (12)=(10 )-(9), altrimenti indicare 0 (2) 12

Quota spese reimpegnate eccedente rispetto all'incremento del  FPV di entrata di cui al punto 3) e alle entrate riaccertate, pari a (9)+( c)-(10)-(8) se positivo -                       -                       
Incremento del fondo pluriennale vincolato di spesa  del bilancio di previsione 2019 e del fondo pluriennale di entrata  dell'esercizio 2020  (13) = (8) -(11)+(12 13 -                       -                       

IMPORTO DA AGGIUNGERE AL FONDO PLURIENNALE DI SPESA DEL BILANCIO 2020 (e di entrata del bilancio 2021 se predisposto) 
PARTE 

CORRENTE
CONTO 

CAPITALE
Residui passivi  antecedenti l'esercizio 2015 eliminati  alla data del 1° gennaio 2018  e reimpegnati con imputazione  all'esercizio 2020 14
Residui attivi  antecedenti l'esericizio 2015 eliminati alla data del 1° gennaio 2018 e riaccertati con imputazione  all' esercizio  2020 15

Quota dell'incremento del  Fondo pluriennale vincolato di entrata di cui al punto 3), utilizzata nel 2020, pari a (16)=(14)-(15), altrimenti indicare 0 16 -                       -                       

Eccedenza dei residui attivi riaccertati accantonata al Fondo pluriennale vincolato di spesa, di importo non superiore a  (17)=(15)-(14) se positivo, altrimenti indicare 0 (2)
17

Quota spese reimpegnate eccedente rispetto all'incremento del  FPV di entrata di cui al punto 3) e alle entrate riaccertate, pari a (14)+( d)-(15)-(13) se positivo -                       -                       
Incremento del fondo pluriennale vincolato di spesa  del bilancio di previsione 2020  (18) = (13) -(16)+(17 18 -                       -                       

-                       -                       

RIEPILOGO RIACCERTAMENTO STRAORDINARIO DEI RESIDUI
PARTE 

CORRENTE
CONTO 

CAPITALE
Entrate accertate reimputate al 2018 -                       -                       
Entrate accertate reimputate al 2019 -                      -                       
Entrate accertate reimputate al 2020 -                      -                       

Entrate accertate reimputate agli esercizi successivi -                      -                       
TOTALE RESIDUI ATTIVI REIMPUTATI -                       -                       

Impegni  reimputati al 2018 -                       -                       
Impegni  reimputati al 2019 -                      -                       
Impegni  reimputati al 2020 -                      -                       

Impegni  reimputati agli esercizi successivi -                      -                       
TOTALE RESIDUI PASSIVI REIMPUTATI -                       -                       

DETERMINAZIONE DEL FONDO PLURIENNALE VINCOLATO NEL BILANCIO DI PREVISIONE 2018-2020 A SEGUITO DEL RIACCERTAMENTO 
STRAORDINARIO DEI RESIDUI                                                                                                                                                              ALLA DATA DEL 1° 

GENNAIO 2018(1) 

(1) In caso di riaccertamento di residui attivi e passivi imputati ad altri titoli del bilancio, aggiungere al prospetto ulteriori colonne. Il riaccertamento straordinario dei residui è eslcuso solo per i residui attivi e passivi 
riguardanti le partite di giro e le operazioni per conto terzi, cui non si applica il principio di competenza finanziaria potenziata.
(2) Indicare la quota dell'eccedenza dei residui attivi reimputati che è necessario accantonare per dare copertura ai residui passivi reimputati agli esercizi successivi se, in tali esercizi, il FPV accantonato in entrata del 
bilancio non è sufficiente. 
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 ALLEGATO  2/C 

  

Comune che  ha già effettuato il riaccertamento straordinario dei residui di cui all'art. 3, comma 7, del d.lgs. 118/2011 SI NO

 Risultati al 31 
dicembre 2017 

(1) 

 Variazioni 
effettuate in 

sede di 
riaccertamento 

straordinario     
(2) 

 Risultati al 1 
gennaio 2018 

(3) 

FONDO DI CASSA AL 31 DICEMBRE 2017 -                     -                     
Residui attivi antecedenti l'esercizio 2015 cancellati in quanto non correlati ad obbligazioni giuridiche perfezionate 
Residui attivi antecedenti l'esercizio 2015 cancellati in quanto reimputati agli esercizi in cui sono esigibili 
Residui attivi antecedenti l'esercizio 2015  inseriti in quanto erroneamente cancellati in occasione del primo riaccertamento straordinario (4)

RESIDUI ATTIVI -                       -                   
Residui passivi antecedenti l'esercizio 2015 cancellati in quanto non correlati ad obbligazioni giuridiche perfezionate 
Residui passivi  antecedenti l'esercizio 2015 cancellati in quanto reimputati agli esercizi in cui sono esigibili 
Residui passivi antecedenti l'esercizio 2015  inseriti in quanto erroneamente cancellati in occasione del primo riaccertamento straordinario (4)

RESIDUI PASSIVI -                       -                   
FONDO PLURIENNALE VINCOLATO PER SPESE CORRENTI -                     -                   
FONDO PLURIENNALE VINCOLATO PER SPESE IN CONTO CAPITALE -                     -                        -                     
RISULTATO DI AMMINISTRAZIONE  (A) -                     -                       -                   

Variazione della composizione del risultato di amministrazione   

Parte accantonata 
Fondo crediti di dubbia esigibilità -                   
Fondo anticipazioni liquidità DL 35 del 2013 e successive modifiche e rifinanziament -                     -                       -                   
Fondo  perdite società partecipate -                     -                       -                   
Fondo contezioso -                     -                       -                   
Altri accantonamenti -                     -                       -                   

Totale parte accantonata (B) -                     -                       -                   
Parte vincolata 
Vincoli derivanti da leggi e dai principi contabil -                   
Vincoli derivanti da trasferimenti -                     -                       -                   
Vincoli derivanti dalla contrazione di mutui -                     -                       -                   
Vincoli formalmente attribuiti dall'ente -                     -                       -                   
Altri vincoli -                     -                       -                   

Totale parte vincolata ( C) -                     -                       -                   
Parte destinata agli investimenti

Totale parte destinata agli investimenti ( D) -                     -                       -                   

Totale parte disponibile (E=A-B-C-D) -                   

Maggiore disavanzo derivante dal riaccertamento straordinario dei residui (F)  (5) -                        

5) La voce F rappresenta il maggiore disavanzo da riaccertamento straordinario, a condizione che voci E delle colonne (2) e (3) sono entrambe negative. Nel rispetto di tale condizione,  se la voce E della prima 
colonna è =>0 il maggiore disavanzo F è uguale alla voce E della terza  colonna. Se la voce E della prima colonna è <0 il maggiore disavanzo F è uguale alla voce E della seconda colonna. Se le voci E delle 
colonne (2) e (3)  non sono entrambe negative,  F=0 (non c'è maggiore disavanzo da riaccertamento straordinario dei residui).

1) Inserire i dati risultanti dall'allegato a) al rendiconto 2017.

              PROSPETTO DIMOSTRATIVO DEL  RISULTATO DI AMMINISTRAZIONE AL 1 GENNAIO 2018
                 A SEGUITO DEL RIACCERTAMENTO STRAORDINARIO DEI RESIDUI (*)

2) Inserire le variazioni derivanti dal riaccertamento straordinario dei residui: con il segno (-) le cancellazioni e le riduzioni degli importi al 31/12/2017  di cui alla colonna 1), con il segno (+) gli inserimenti e gli 
incrementi rispetto degli importi al 31/12/2017  di cui alla colonna 1)

3) Inserire i dati del risultato di amministrazione al 1 gennaio 2018 a seguito del riaccertamento straordinario dei residui, di importo pari alla somma algebrica dei dati della colonna 1) e 2).
4) Voce valorizzata solo dai comuni che effettuano il riaccertamento straordinario a seguito di segnalazioni della competente sezione della Corte dei conti o dei servizi ispettivi. 

(*)  L’allegato   è trasmesso al Ministero dell’Economia e delle Finanze – Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, rielaborato in migliaia di euro.

  18A01309
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    DECRETO  23 febbraio 2018 .

      Emissione di buoni ordinari del Tesoro a 184 giorni.    

     IL DIRETTORE GENERALE DEL TESORO 

 Visto il regio decreto n. 2440 del 18 novembre 1923, 
concernente disposizioni sull’amministrazione del patri-
monio e sulla contabilità generale dello Stato; 

 Visto l’art. 548 del Regolamento per l’amministrazione 
del patrimonio e per la contabilità generale dello Stato, 
approvato con il regio decreto n. 827 del 23 maggio 1924; 

 Visto l’art. 3 della legge n. 20 del 14 gennaio 1994 e 
successive modificazioni; 

 Visto il decreto legislativo n. 58 del 24 febbraio 1998, 
Testo unico delle disposizioni in materia di intermedia-
zione finanziaria, ai sensi degli articoli 8 e 21 della legge 
n. 52 del 6 febbraio 1996; nonché gli articoli 23 e 28 del 
decreto ministeriale n. 216 del 22 dicembre 2009, relativi 
agli specialisti in titoli di Stato italiani; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 di-
cembre 2003, n. 398, recante il testo unico delle disposizio-
ni legislative in materia di debito pubblico, e, in partico-
lare, l’art. 3, ove si prevede che il Ministro dell’economia 
e delle finanze è autorizzato, in ogni anno finanziario, 
ad emanare decreti cornice che consentano al Tesoro, fra 
l’altro, di effettuare operazioni di indebitamento sul mer-
cato interno od estero nelle forme di prodotti e strumenti 
finanziari a breve, medio e lungo termine, indicandone 
l’ammontare nominale, il tasso di interesse o i criteri per 
la sua determinazione, la durata, l’importo minimo sotto-
scrivibile, il sistema di collocamento ed ogni altra carat-
teristica e modalità; 

 Visto il decreto legislativo 1° aprile 1996, n. 239, e suc-
cessive modifiche ed integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461, 
e successive modifiche ed integrazioni, recante riordino 
della disciplina dei redditi di capitale e dei redditi diversi; 

 Visto il decreto ministeriale n. 104477 del 28 dicembre 
2017, emanato in attuazione dell’art. 3 del citato decre-
to del Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, con 
il quale sono stabiliti gli obiettivi, i limiti e le modalità 
cui il Dipartimento del Tesoro deve attenersi nell’effet-
tuare le operazioni finanziarie di cui al medesimo artico-
lo, prevedendo che le operazioni di emissioni dei prestiti 
vengano disposte mediante decreto dal direttore generale 
del Tesoro o, per sua delega, dal direttore della Direzio-
ne II del Dipartimento medesimo, che in caso di assenza 
o impedimento di quest’ultimo possano essere disposte 
dal medesimo direttore generale del Tesoro, anche in pre-
senza di delega continuativa, e che, in caso di assenza o 
impedimento di entrambi, siano disposte da altro dirigen-
te generale delegato a firmare gli atti in sostituzione del 
direttore generale del Tesoro; 

 Vista la determinazione n. 100215 del 20 dicembre 
2012, con la quale il direttore generale del Tesoro ha de-
legato il direttore della Direzione II del Dipartimento del 
Tesoro a firmare i decreti e gli atti relativi alle operazioni 
suddette; 

 Visti, altresì, gli articoli 4 e 11 del ripetuto decreto del 
Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, riguardanti 
la dematerializzazione dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale 17 aprile 2000, n. 143, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 130 del 6 giugno 
2000, con cui è stato adottato il regolamento concernente 
la disciplina della gestione accentrata dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto 23 agosto 2000, pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   n. 204 del 1° settembre 2000, con cui è sta-
to affidato alla Monte Titoli S.p.A. il servizio di gestione 
accentrata dei titoli di Stato; 

 Vista la legge 27 dicembre 2017, n. 205, recante l’ap-
provazione del bilancio di previsione dello Stato per l’an-
no finanziario 2018, e in particolare il secondo comma 
dell’art. 3, con cui si è stabilito il limite massimo di emis-
sione dei prestiti pubblici per l’anno stesso; 

 Visto l’art. 17 del decreto del Presidente della Repub-
blica 30 dicembre 2003 n. 398, relativo all’ammissibilità 
del servizio di riproduzione in fac-simile nella partecipa-
zione alle aste dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale del 15 gennaio 2015 re-
cante norme per la trasparenza nelle operazioni di collo-
camento di titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale del 5 maggio 2004, che 
disciplina le procedure da adottare in caso di ritardo 
nell’adempimento dell’obbligo di versare contante o titoli 
per incapienza dei conti degli operatori che hanno parte-
cipato alle operazioni di emissione, concambio e riacqui-
sto di titoli di Stato; 

 Ravvisata l’esigenza di svolgere le aste dei buoni or-
dinari del Tesoro con richieste degli operatori espresse in 
termini di rendimento, anziché di prezzo, secondo la pras-
si prevalente sui mercati monetari dell’area euro; 

 Considerato che l’importo delle emissioni disposte a 
tutto il 20 febbraio 2018 ammonta, al netto dei rimborsi 
di prestiti pubblici già effettuati, a euro 15.999 milioni; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Ai sensi e per gli effetti dell’art. 3 del decreto del Presi-

dente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398, nonché 
del decreto ministeriale del 28 dicembre 2017, citato nelle 
premesse, e in deroga all’art. 548 del regolamento di con-
tabilità generale dello Stato, è disposta per il 28 febbraio 
2018 l’emissione dei buoni ordinari del Tesoro (appresso 
denominati   BOT)   a 184 giorni con scadenza 31 agosto 
2018, fino al limite massimo in valore nominale di 6.000 
milioni di euro. 

 Per la presente emissione è possibile effettuare riaper-
ture in    tranche   . 

 Al termine della procedura di assegnazione, è altresì 
disposta l’emissione di un collocamento supplementare 
dei BOT di cui al presente decreto, da assegnare agli ope-
ratori «specialisti in titoli di Stato», individuati ai sensi 
degli articoli 23 e 28 del decreto ministeriale n. 216 del 
22 dicembre 2009 citato nelle premesse, secondo le mo-
dalità specificate ai successivi articoli 15 e 16 del presen-
te decreto.   



—  18  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 4726-2-2018

  Art. 2.
      Sono escluse automaticamente dall’asta le richieste 

effettuate a rendimenti inferiori al «rendimento minimo 
accoglibile», determinato in base alle seguenti modalità:  

   a)   nel caso di domanda totale superiore all’offerta, si 
determina il rendimento medio ponderato delle richieste 
che, ordinate a partire dal rendimento più basso, costitu-
iscono la seconda metà dell’importo nominale in emis-
sione; nel caso di domanda totale inferiore all’offerta, si 
determina il rendimento medio ponderato delle richieste 
che, ordinate a partire dal rendimento più basso, costitui-
scono la seconda metà dell’importo domandato; 

   b)   si individua il rendimento minimo accoglibile, corri-
spondente al rendimento medio ponderato di cui al punto 
  a)   decurtato di 25 punti base (1 punto percentuale = 100 
punti base). 

 In caso di esclusione ai sensi del primo comma del 
presente articolo, il rendimento medio ponderato di ag-
giudicazione si determina sottraendo dalla quantità totale 
offerta dall’emittente una quantità pari a quella esclusa. 
Le richieste escluse sono assegnate ad un rendimento pari 
al maggiore tra il rendimento ottenuto sottraendo 10 punti 
base al rendimento minimo accolto nell’asta e il rendi-
mento minimo accoglibile.   

  Art. 3.
     Sono escluse dall’assegnazione le richieste effettuate 

a rendimenti superiori di oltre 100 punti base rispetto al 
rendimento medio ponderato delle richieste che, ordinate 
partendo dal rendimento più basso, costituiscono la metà 
dell’ammontare complessivo di quelle pervenute. Nel 
caso in cui tale ammontare sia superiore alla    tranche    of-
ferta, il rendimento medio ponderato viene calcolato sulla 
base dell’importo complessivo delle richieste, ordinate in 
modo crescente rispetto al rendimento e pari alla metà 
della    tranche    offerta. 

 Sono escluse dal calcolo del rendimento medio ponde-
rato di cui al presente articolo le richieste escluse ai sensi 
dell’art. 2 del presente decreto.   

  Art. 4.
     Espletate le operazioni di asta, con successivo decreto 

vengono indicati il rendimento minimo accoglibile e il 
rendimento massimo accoglibile — derivanti dai mecca-
nismi di cui agli articoli 2 e 3 del presente decreto — e il 
rendimento medio ponderato di aggiudicazione, nonché il 
corrispondente prezzo medio ponderato. 

 In caso di emissioni di    tranche    successive alla prima, 
il decreto di cui al comma precedente riporterà altresì il 
prezzo medio ponderato determinato ai fini fiscali, ai sen-
si dell’art. 17 del presente decreto.   

  Art. 5.
     I BOT sono sottoscritti per un importo minimo di 1.000 

euro e, ai sensi dell’art. 39 del decreto legislativo n. 213 
del 24 giugno 1998, gli importi sottoscritti sono rappre-
sentati da iscrizioni contabili a favore degli aventi diritto. 

 La Banca d’Italia provvede a inserire in via automatica 
le partite dei BOT sottoscritti in asta da regolare nel ser-
vizio di compensazione e liquidazione avente a oggetto 
strumenti finanziari con valuta pari a quella di regolamen-
to. L’operatore partecipante all’asta, al fine di regolare i 
BOT assegnati, può avvalersi di un altro intermediario da 
comunicare alla Banca d’Italia, in base alla normativa e 
alle modalità dalla stessa stabilite. 

 Sulla base delle assegnazioni, gli intermediari aggiudi-
catari accreditano i relativi importi sui conti intrattenuti 
con i sottoscrittori.   

  Art. 6.
     In deroga al disposto del sopramenzionato art. 548 del 

Regolamento di contabilità generale dello Stato, la durata 
dei BOT può essere espressa in «giorni». 

 Il computo dei giorni ai fini della determinazione della 
scadenza decorre dal giorno successivo a quello del rego-
lamento dei BOT.   

  Art. 7.
      Possono partecipare alle aste come operatori i soggetti 

appresso indicati che siano abilitati allo svolgimento di 
almeno uno dei servizi di investimento in base all’art. 1, 
comma 5, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, 
citato nelle premesse:  

   a)   le banche italiane comunitarie ed extracomunita-
rie di cui all’art. 1, comma 2, lettere   a)  ,   b)   e   c)   del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385 (Testo unico delle 
leggi in materia bancaria e creditizia), iscritte nell’albo 
istituito presso la Banca d’Italia in base all’art. 13, com-
ma 1, dello stesso decreto legislativo; 

 le banche comunitarie possono partecipare all’asta 
anche in quanto esercitino le attività di cui all’art. 16 del 
citato decreto legislativo n. 385 del 1993 senza stabili-
mento di succursali nel territorio della Repubblica, pur-
ché risultino curati gli adempimenti previsti al comma 3 
dello stesso art. 16; 

 le banche extracomunitarie possono partecipare 
all’asta anche in quanto esercitino le attività di interme-
diazione mobiliare senza stabilimento di succursali pre-
via autorizzazione della Banca d’Italia rilasciata d’intesa 
con la Consob ai sensi del citato art. 16, comma 4; 

   b)   le società di intermediazione mobiliare e le impre-
se di investimento extracomunitarie di cui all’art. 1, com-
ma 1, lettere   e)   e   g)   del menzionato decreto legislativo 
n. 58 del 1998, iscritte all’albo istituito presso la Consob, 
come stabilito all’art. 20, comma 1, ovvero le imprese di 
investimento comunitarie di cui all’art. 1, comma 1, let-
tera   f)  , dello stesso decreto, iscritte nell’apposito elenco 
allegato a detto albo. 

 Alla Banca d’Italia, quale gerente il servizio di teso-
reria provinciale dello Stato, viene affidata l’esecuzione 
delle operazioni. 

 La Banca d’Italia è autorizzata a stipulare apposite con-
venzioni con gli operatori per regolare la partecipazione 
alle aste tramite la rete nazionale interbancaria.   
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  Art. 8.
     Le richieste di acquisto da parte degli operatori devono 

essere formulate in termini di rendimento, che può assu-
mere valori positivi, nulli o negativi. Tali rendimenti sono 
da considerare lordi ed espressi in regime di capitalizza-
zione semplice riferita all’anno di 360 giorni. 

 Le richieste degli operatori devono essere inviate tra-
mite la rete nazionale interbancaria e devono contenere 
sia l’indicazione dell’importo dei BOT che si intende sot-
toscrivere sia il relativo rendimento. Non sono ammesse 
all’asta richieste senza indicazione del rendimento. 

 I rendimenti indicati dagli operatori in sede d’asta, 
espressi in termini percentuali, possono variare di un mil-
lesimo di punto percentuale o multiplo di tale cifra. Even-
tuali variazioni di importo diverso vengono arrotondate 
per difetto. 

 L’importo di ciascuna richiesta non può essere inferio-
re a 1.500.000 euro di capitale nominale. 

 Le richieste di ciascun operatore che indichino un im-
porto che superi, anche come somma complessiva di esse, 
quello offerto dal Tesoro sono prese in considerazione a 
partire da quella con il rendimento più basso e fino a con-
correnza dell’importo offerto, salvo quanto stabilito agli 
articoli 2 e 3 del presente decreto. 

 Le richieste di importo non multiplo dell’importo mi-
nimo sottoscrivibile di cui all’art. 5 vengono arrotondate 
per difetto. 

 Eventuali offerte che presentino l’indicazione di titoli 
di scambio da versare in regolamento dei titoli in emissio-
ne non verranno prese in considerazione.   

  Art. 9.
     Le richieste di ogni singolo operatore, da indirizzare 

alla Banca d’Italia, devono essere trasmesse utilizzando 
la rete nazionale interbancaria secondo le modalità tecni-
che stabilite dalla Banca d’Italia medesima. 

 Al fine di garantire l’integrità e la riservatezza dei dati 
trasmessi attraverso la rete nazionale interbancaria, sono 
scambiate chiavi bilaterali di autenticazione e crittografia 
tra operatori e Banca d’Italia. 

 Nell’impossibilità di immettere messaggi in rete a 
causa di malfunzionamento delle apparecchiature, le ri-
chieste di partecipazione all’asta debbono essere invia-
te mediante modulo da trasmettere via telefax, secondo 
quanto previsto dalle convenzioni di cui all’art. 7, ultimo 
comma, del presente decreto.   

  Art. 10.
     Le richieste di acquisto dovranno pervenire alla Banca 

d’Italia entro e non oltre le ore 11 del giorno 26 febbraio 
2018. Le richieste non pervenute entro tale termine non 
verranno prese in considerazione. 

 Eventuali richieste sostitutive di quelle corrispondenti 
già pervenute vengono prese in considerazione soltanto 
se giunte entro il termine di cui sopra. 

 Le richieste non possono essere più ritirate dopo il ter-
mine suddetto.   

  Art. 11.
     Le operazioni d’asta vengono eseguite nei locali della 

Banca d’Italia, dopo la scadenza del termine di cui all’ar-
ticolo precedente, in presenza di un rappresentante della 
Banca medesima e con l’intervento, anche tramite siste-
mi di comunicazione telematica, di un rappresentante del 
Ministero dell’economia e delle finanze, che ha funzioni 
di ufficiale rogante e redige apposito verbale nel quale 
devono essere evidenziati, per ciascuna    tranche   , i rendi-
menti di aggiudicazione e l’ammontare dei relativi inte-
ressi passivi o attivi, determinati dalla differenza tra 100 
e i corrispondenti prezzi di aggiudicazione.   

  Art. 12.
     Le sezioni di tesoreria dello Stato sono autorizzate a 

contabilizzare l’importo degli interessi in apposito uni-
co documento riassuntivo per ciascuna    tranche    emessa e 
rilasciano — nello stesso giorno fissato per l’emissione 
dei BOT dal presente decreto — quietanze d’entrata per 
l’importo nominale emesso. 

 La spesa per gli interessi passivi graverà sul capi-
tolo 2215 (unità di voto 21.1) dello stato di previsione 
della spesa del Ministero dell’economia e delle finanze 
dell’esercizio finanziario 2018. 

 L’entrata relativa agli interessi attivi verrà imputata al 
Capo X, capitolo 3240, art. 3 (unità di voto 2.1.3), con 
valuta pari al giorno di regolamento dei titoli indicato 
nell’art. 1, comma 1 del presente decreto. A fronte di tale 
versamento, la competente sezione di tesoreria dello Sta-
to rilascerà apposita quietanza di entrata.   

  Art. 13.
     L’assegnazione dei BOT è effettuata al rendimento ri-

spettivamente indicato da ciascun operatore partecipante 
all’asta, che può presentare fino a cinque richieste ciascu-
na a un rendimento diverso.   

  Art. 14.
     L’aggiudicazione dei BOT viene effettuata seguendo 

l’ordine crescente dei rendimenti offerti dagli operatori, 
fino a concorrenza dell’importo offerto, salvo quanto spe-
cificato agli articoli 2 e 3 del presente decreto. 

 Nel caso in cui le richieste formulate al rendimento 
massimo accolto non possano essere totalmente soddi-
sfatte, si procede al riparto pro-quota. 

 Le richieste risultate aggiudicate vengono regola-
te ai prezzi corrispondenti ai rendimenti indicati dagli 
operatori.   

  Art. 15.
     Ultimate le operazioni di assegnazione, ha inizio il 

collocamento supplementare di detti titoli semestrali ri-
servato agli specialisti, di cui all’art. 1, per un importo 
di norma pari al 10% dell’ammontare nominale offerto 
nell’asta ordinaria, determinato con le modalità di cui al 
successivo art. 16. Tale    tranche    è riservata agli opera-
tori «specialisti in titoli di Stato» che hanno partecipato 
all’asta della    tranche    ordinaria con almeno una richiesta 
effettuata a un rendimento non superiore al rendimento 
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massimo accoglibile di cui all’art. 3 del presente decre-
to. Questi possono partecipare al collocamento supple-
mentare inoltrando le domande di sottoscrizione fino alle 
ore 15,30 del giorno 27 febbraio 2018. 

 Le offerte non pervenute entro tale termine non verran-
no prese in considerazione. 

 Il collocamento supplementare ha luogo al rendimento 
medio ponderato di aggiudicazione dell’asta della    tranche    
ordinaria; eventuali richieste formulate ad un rendimento 
diverso vengono aggiudicate al descritto rendimento me-
dio ponderato. 

 Ai fini dell’assegnazione valgono, in quanto applicabi-
li, le disposizioni di cui agli articoli 5 e 11. La richiesta di 
ciascuno «specialista» dovrà essere presentata secondo le 
modalità degli articoli 9 e 10 e deve contenere l’indica-
zione dell’importo dei titoli che si intende sottoscrivere. 

 Ciascuna richiesta non può essere inferiore ad 
1.500.000 euro; eventuali richieste di importo inferiore 
non vengono prese in considerazione. 

 Ciascuna richiesta non può superare l’intero importo 
offerto nel collocamento supplementare; eventuali richie-
ste di ammontare superiore sono accettate fino al limi-
te dell’importo offerto nel collocamento supplementare 
stesso. 

 Le richieste di importo non multiplo dell’importo mi-
nimo sottoscrivibile di cui all’art. 5 vengono arrotondate 
per difetto. 

 Eventuali offerte che presentino l’indicazione di titoli 
di scambio da versare in regolamento dei titoli in emissio-
ne non verranno prese in considerazione.   

  Art. 16.
      L’importo spettante di diritto a ciascuno specialista nel 

collocamento supplementare è così determinato:  
    a)   per un importo di norma pari al 5% dell’ammon-

tare nominale offerto nell’asta ordinaria, è pari al rappor-
to fra il valore dei titoli di cui lo specialista è risultato 
aggiudicatario nelle ultime tre aste ordinarie dei BOT 
semestrali, ivi compresa quella ordinaria immediatamen-
te precedente alla riapertura stessa, e il totale assegnato 
nelle medesime aste agli stessi specialisti ammessi a par-
tecipare al collocamento supplementare; non concorrono 
alla determinazione dell’importo spettante a ciascuno 
specialista gli importi assegnati secondo le modalità di 
cui all’art. 2 del presente decreto;  

    b)   per un importo ulteriore pari al 5% dell’ammonta-
re nominale offerto nell’asta ordinaria, è attribuito in base 
alla valutazione, effettuata dal Tesoro, della performance 
relativa agli specialisti medesimi, rilevata trimestralmen-
te sulle sedi di negoziazione all’ingrosso selezionate ai 
sensi dell’art. 23, commi 10, 11, 13 e 14, e dell’art. 28, 
comma 2, del decreto ministeriale n. 216 del 22 dicembre 
2009 citato nelle premesse; tale valutazione viene comu-
nicata alla Banca d’Italia e agli specialisti stessi.  

 L’importo di cui alla precedente lettera   a)  , di norma 
pari al 5% dell’ammontare nominale offerto nell’asta or-
dinaria, può essere modificato dal Tesoro con un comu-
nicato stampa successivo alla chiusura della procedura 
d’asta ordinaria. 

 Le richieste sono soddisfatte assegnando prioritaria-
mente a ciascuno specialista il minore tra l’importo ri-
chiesto e quello spettante di diritto. Qualora uno o più 
specialisti dovessero presentare richieste inferiori a quel-
le loro spettanti di diritto, ovvero non abbiano effettuato 
alcuna richiesta, la differenza viene assegnata agli ope-
ratori che abbiano presentato richieste superiori a quel-
le spettanti di diritto. L’assegnazione viene effettuata in 
base alle quote di cui alle precedenti lettere   a)   e   b)  . 

 Il regolamento dei titoli sottoscritti nel collocamento 
supplementare viene effettuato dagli operatori assegna-
tari nello stesso giorno di regolamento dei titoli assegnati 
nell’asta ordinaria indicato nell’art. 1, comma 1 del pre-
sente decreto.   

  Art. 17.
     L’ammontare degli interessi derivanti dai BOT è corri-

sposto anticipatamente ed è determinato, ai soli fini fisca-
li, con riferimento al prezzo medio ponderato — espresso 
con arrotondamento al terzo decimale — corrispondente 
al rendimento medio ponderato della prima    tranche   . 

 Ferme restando le disposizioni vigenti relative alle 
esenzioni fiscali in materia di debito pubblico, ai BOT 
emessi con il presente decreto si applicano le disposizio-
ni di cui al decreto legislativo 1° aprile 1996, n. 239, e 
successive modifiche e integrazioni e al decreto legisla-
tivo 21 novembre 1997, n. 461 e successive modifiche e 
integrazioni. 

 Il presente decreto verrà inviato all’Ufficio centrale del 
bilancio e sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 23 febbraio 2018 

 p. Il direttore generale del Tesoro: IACOVONI   

  18A01478

    MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, 
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA

  DECRETO  20 dicembre 2017 .

      Programma per reclutamento di giovani ricercatori «Rita 
Levi Montalcini». (Decreto n. 1006).    

     IL MINISTRO DELL’ISTRUZIONE,
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA 

 Visto il Cap. 1694 dello stato di previsione della spesa 
di questo Ministero per l’esercizio finanziario 2017 de-
stinato al funzionamento delle Università e dei Consorzi 
interuniversitari; 

 Visto il decreto ministeriale n. 610 del 9 agosto 2017, 
relativo ai criteri per la ripartizione del fondo di finan-
ziamento ordinario delle università per l’anno 2017, re-
gistrato alla Corte dei conti il 7 settembre 2017, foglio 
n. 1966; 
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 Visto in particolare l’art. 6 del predetto decreto mini-
steriale n. 610 del 9 agosto 2017 con il quale vengono 
destinati € 5.000.000 per la prosecuzione del program-
ma denominato «Programma per giovani ricercatori Rita 
Levi Montalcini» a favore di giovani studiosi ed esperti 
italiani e stranieri, in possesso di titolo di dottore di ri-
cerca o equivalente da non più di sei anni e impegnati 
stabilmente all’estero in attività di ricerca o didattica da 
almeno un triennio, finalizzato alla realizzazione di pro-
grammi di ricerca autonomamente proposti presso uni-
versità italiane, attraverso la stipula di contratti ai sensi 
dell’art. 24, comma 3, lettera   b)  , della legge 30 dicembre 
2010, n. 240, sulla base di criteri e modalità stabiliti con 
decreto del Ministro; 

 Considerato che con il termine «stabilmente» si fa ri-
ferimento a un impegno attivo e continuativo di almeno 
trenta mesi nell’arco del triennio; 

 Vista la legge 30 dicembre 2010, n. 240, recante norme 
in materia di organizzazione delle università, di perso-
nale accademico e reclutamento, nonché delega al Go-
verno per incentivare la qualità e l’efficienza del sistema 
universitario; 

 Visto in particolare l’art. 24, comma 2, lettera   b)   e 
comma 3, lettera   b)   della predetta legge n. 240 del 2010 
e s.m.i.; 

 Visto l’art. 24, comma 8, della medesima legge n. 240 
del 2010, il quale prevede che il trattamento economico 
spettante per i contratti di cui al comma 3, lettera   b)   del 
medesimo articolo è pari al trattamento iniziale del ricer-
catore confermato a tempo pieno elevato fino a un massi-
mo del 30 per cento; 

 Visto l’art. 24, comma 5, della medesima legge n. 240 
del 2010, ai sensi del quale, «nell’ambito delle risorse di-
sponibili per la programmazione, nel terzo anno di con-
tratto di cui al comma 3, lettera   b)  , l’università valuta il 
titolare del contratto stesso, che abbia conseguito l’abili-
tazione scientifica di cui all’art. 16, ai fini della chiama-
ta nel ruolo di professore associato, ai sensi dell’art. 18, 
comma 1, lettera   e)  . In caso di esito positivo della valuta-
zione, il titolare del contratto, alla scadenza dello stesso, 
è inquadrato nel ruolo dei professori associati. La valu-
tazione si svolge in conformità agli standard qualitativi 
riconosciuti a livello internazionale individuati con appo-
sito regolamento di ateneo nell’ambito dei criteri fissati 
con decreto del Ministro»; 

 Visto l’art. 29, comma 7, della medesima legge n. 240 
del 2010, che, modificando l’art. 1, comma 9, della legge 
n. 230 del 2005, attribuisce al Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, il potere di identificare, 
sentiti l’Agenzia nazionale di valutazione del sistema 
universitario e della ricerca e il Consiglio universitario 
nazionale, i programmi di ricerca di alta qualificazione, 
finanziati dall’Unione europea o dal Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, i cui vincitori posso-
no essere destinatari di chiamata diretta per la copertura 
di posti di professore ordinario e associato e di ricercatore 
a tempo determinato da parte delle università; 

 Visto l’art. 3, comma 1, lettera   a)   del decreto ministe-
riale n. 963 del 28 dicembre 2015, recante «Identificazio-
ne dei programmi di ricerca di alta qualificazione, finan-

ziati dall’Unione europea o dal Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca», il quale prevede che i vin-
citori del programma per giovani ricercatori «Rita Levi 
Montalcini», ai fini dell’espletamento del programma, 
sono inquadrati per chiamata diretta in qualità di ricer-
catori a tempo determinato di cui all’art. 24, comma 3, 
lettera   b)  , della legge n. 240/2010; 

 Ritenuta la necessità di dettare disposizioni in merito 
alle modalità di presentazione delle domande, alla sele-
zione delle proposte e alla erogazione delle risorse a di-
sposizione ai sensi dell’art. 6 del predetto decreto mini-
steriale n. 610 del 9 agosto 2017; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il programma per il reclutamento di giovani ricercatori 
a tempo determinato di cui all’art. 6 del decreto n. 610 del 
9 agosto 2017, si rivolge a studiosi di ogni nazionalità in 
possesso del titolo di dottore di ricerca o titolo equivalen-
te, che stiano svolgendo all’estero da almeno un triennio, 
attività didattica o di ricerca post dottorale. 

  Pertanto possono presentare domanda di partecipazio-
ne coloro che sono in possesso di entrambi i seguenti re-
quisiti, a pena di esclusione:  

 1) abbiano conseguito il titolo di dottore di ricerca, o 
equivalente, successivamente al 31 ottobre 2011 ed entro 
il 31 ottobre 2014. La data di conseguimento del titolo 
di dottorato corrisponde con il giorno del superamento 
dell’esame finale come previsto dall’art. 6, comma 3, 
del decreto ministeriale 224 del 30 aprile 1999. Il limite 
temporale del 31 ottobre 2011 può essere anticipato di un 
periodo pari alla durata degli eventuali periodi di sospen-
sione del corso di dottorato, disposti dall’amministra-
zione universitaria con provvedimento dell’ateneo, per 
maternità e paternità, per grave e documentata malattia 
e per servizio nazionale, ai sensi dell’art. 6, comma 2 del 
predetto decreto ministeriale n. 224/1999, fatto comun-
que salvo che in tal caso il conseguimento del titolo di 
dott. di ricerca o equivalente non può essere anteriore al 
30 aprile 2010; 

 2) risultino, al momento di presentazione della do-
manda, stabilmente impegnati all’estero da almeno un 
triennio in attività didattica o di ricerca presso qualifica-
te istituzioni universitarie o di ricerca. I servizi prestati 
all’estero in ragione di borse di studio o di finanziamenti 
ottenuti in Italia non sono computabili ai fini della ma-
turazione del triennio di attività di ricerca o di didattica 
svolto all’estero. Nel corso del triennio precedente alla 
presentazione della domanda, gli studiosi non devono 
aver ricoperto alcuna posizione (ricercatori a tempo de-
terminato, assegnisti, contrattisti, dottorandi anche iscritti 
a corsi di dottorato in co-tutela con università e centri di 
ricerca stranieri, titolari di borse di studio) presso enti/
istituzioni universitarie e non, nel territorio dello Stato 
italiano.   
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  Art. 2.
     A valere sulle disponibilità di cui all’art. 6 del decre-

to ministeriale n. 610 del 9 agosto 2017, vengono bandi-
ti ventiquattro posti da ricercatore a tempo determinato ai 
sensi dell’art. 24, comma 3, lettera   b)  , della legge 30 di-
cembre 2010, n. 240.   

  Art. 3.
     Le domande devono essere presentate con riferimen-

to alle università che hanno dichiarato la disponibilità a 
partecipare al bando, esclusivamente per via telematica, 
utilizzando l’apposito sito web MIUR-CINECA (http://
cervelli.cineca.it), entro e non oltre trenta giorni dalla 
data di pubblicazione del presente decreto nella   Gazzetta 
Ufficiale   . La domanda deve contenere tassativamente:  

 il    curriculum vitae    dell’interessato; 
 l’elenco delle pubblicazioni scientifiche e allegata 

una pubblicazione realizzata nell’ultimo triennio; 
 l’autocertificazione, ovvero la certificazione, ai sen-

si dell’art. 3 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 445/2000, di stabile permanenza all’estero, con impe-
gno in attività didattiche o di ricerca, da almeno un trien-
nio al momento di presentazione della domanda e con 
interruzioni massime complessive di non oltre sei mesi, 
unitamente alla dichiarazione di non aver ricoperto alcu-
na posizione presso enti/istituzioni universitarie e non, 
nel territorio dello Stato italiano come previsto dall’art. 1 
comma 2; 

 il programma di ricerca, che deve specificare: il con-
testo in cui la ricerca si inserisce, la metodologia prevista, 
i risultati che si intendono conseguire e l’articolazione in 
fasi, i costi della ricerca che devono essere direttamente 
correlati all’attività dello studioso nella sede di svolgi-
mento del contratto; 

 il nominativo, l’istituzione di appartenenza e l’in-
dirizzo di posta elettronica di due esperti stranieri ai 
quali verranno richieste due lettere di presentazione 
confidenziali; 

 l’indicazione, in ordine di preferenza, di cinque uni-
versità statali - con eccezione di quelle che hanno dichia-
rato la propria indisponibilità ad accogliere ricercatori del 
presente bando - ivi compresi gli istituti ad ordinamento 
speciale, presso le quali il candidato intende svolgere l’at-
tività di ricerca. L’elenco delle sedi è portato a conoscen-
za del Comitato di cui all’art. 4 una volta completata la 
graduatoria finale di merito; 

 l’autocertificazione, ovvero la certificazione, ai sen-
si dell’art. 3, del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 445/2000, degli eventuali periodi di sospensione del 
dottorato di cui all’art. 1, comma 1, del presente decreto.   

  Art. 4.
     La selezione delle proposte è affidata a un Comitato 

composto dal Presidente della Conferenza dei rettori delle 
università italiane e da quattro studiosi di alta qualifica-
zione scientifica in ambito internazionale, nominati dal 
Ministro, con il compito di esprimere motivati pareri sul-
la qualificazione scientifica dei candidati e sulla valenza 
scientifica dei progetti di ricerca. Il Comitato valuta le 

domande avvalendosi, ove necessario, di revisori anoni-
mi competenti in materia. La ripartizione dei posti dispo-
nibili è effettuata in base alla numerosità delle domande, 
alla qualità dei candidati e alla significatività dei progetti. 

 Al termine della fase di valutazione il Comitato or-
dina, secondo liste di priorità, una per macro-area, tutte 
le domande valutate positivamente e propone al Mini-
stero quelle da finanziare in relazione allo stanziamento 
disponibile. 

 Le liste di priorità e il risultante elenco dei ventiquattro 
vincitori sono approvate dal Ministro e pubblicate sul sito 
del Ministero. Successivamente, il Ministero prende con-
tatto con i vincitori per l’accettazione che deve avvenire 
entro quindici giorni e successivamente con le istituzioni, 
tenuto conto dell’ordine di preferenza indicato dai candi-
dati selezionati. 

 Queste ultime, entro quarantacinque giorni, devono in-
viare al Ministero la delibera del Consiglio di amministra-
zione contenente l’impegno alla stipula del contratto ai 
sensi dell’art. 24, comma 3, lettera   b)  , della legge n. 240 
del 2010 e l’attestazione dell’impegno del Dipartimento 
a fornire adeguate strutture di accoglienza e di supporto, 
ovvero la dichiarazione che non intendono accogliere la 
richiesta. 

 I vincitori stipulano il contratto e prendono servizio 
presso l’ateneo entro gli otto mesi successivi all’assun-
zione della delibera del Consiglio di amministrazione. 

 In caso di mancata accettazione del contratto o man-
cata presa di servizio da parte del vincitore nei tempi 
previsti, nonché in caso di non accettazione da parte di 
tutte le cinque università statali indicate dal vincitore in 
ordine di preferenza in sede di presentazione della do-
manda lo stesso è dichiarato decaduto. In tal caso la gra-
duatoria può essere utilizzata a scorrimento entro i dodici 
mesi successivi dalla pubblicazione della stessa sul sito 
del Ministero. 

 Il Ministero provvede altresì al finanziamento del costo 
ritenuto ammissibile per l’esecuzione del programma di 
ricerca, che non potrà comprendere oneri relativi all’uti-
lizzo di personale esterno. 

 Il contratto stipulato con l’ateneo disciplina l’impegno 
esclusivo e a tempo pieno del ricercatore presso l’univer-
sità ai sensi della legge n. 240 del 2010.   

  Art. 5.

     Il Ministero, successivamente alla stipula del contratto, 
provvede al trasferimento all’università dell’intero am-
montare dell’importo accordato per l’esecuzione dell’at-
tività di ricerca e per la corresponsione del trattamento 
economico onnicomprensivo, determinato in misura pari 
al 120 per cento del trattamento iniziale spettante al ri-
cercatore confermato a tempo pieno attribuito all’inte-
ressato ai sensi dell’art. 24, comma 8, della legge n. 240 
del 2010. In caso di risoluzione anticipata del contratto, 
il Ministero provvederà al recupero dell’importo residuo 
non utilizzato a valere sul fondo di finanziamento ordina-
rio dell’università.   
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  Art. 6.

     Entro i novanta giorni antecedenti la scadenza di cia-
scun anno di durata del contratto il ricercatore presenta al 
Dipartimento dell’università presso cui svolge la propria 
attività una dettagliata relazione sull’attività di ricerca 
svolta nel periodo di riferimento e, al termine della du-
rata complessiva del contratto, una relazione finale. La 
predetta relazione finale, unitamente al parere espresso 
dal Dipartimento, è trasmessa al Ministero entro trenta 
giorni. Al termine del contratto il Dipartimento è inoltre 
tenuto a presentare al Ministero il rendiconto finanziario 
del progetto. 

 Inoltre, ai sensi dell’art. 24, comma 5, della legge 
n. 240 del 2010, nell’ambito delle risorse disponibili per 
la programmazione, nel terzo anno del contratto l’univer-
sità valuta il titolare del contratto stesso che abbia con-
seguito l’abilitazione scientifica di cui all’art. 16 della 
legge 240 del 2010, ai fini della chiamata nel ruolo di 
professore associato, ai sensi dell’art. 18, comma 1, let-
tera   e)  , della medesima legge. In caso di esito positivo 
della valutazione, il titolare del contratto, alla scadenza 
dello stesso, è inquadrato nel ruolo dei professori asso-
ciati. La valutazione si svolge in conformità agli standard 
qualitativi riconosciuti a livello internazionale individuati 
con apposito regolamento di ateneo nell’ambito dei criteri 
fissati dal decreto ministeriale 4 agosto 2011, n. 344. 

 Il Ministero, tenendo conto dei risultati relativi ai pre-
cedenti bandi del programma «Rita Levi Montalcini», 
svolge un’attività di monitoraggio sugli esiti del recluta-
mento di ricercatori ai sensi del presente decreto, nei do-
dici mesi successivi al termine dei relativi contratti, anche 
al fine di verificare l’idoneità dello strumento a persegui-
re obiettivi di qualità e attrattività del sistema universi-
tario e in previsione dell’adozione dei successivi bandi.   

  Art. 7.

     Per il funzionamento del Comitato di cui all’art. 4, non 
sono previsti oneri a carico del bilancio di previsione del 
Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca. 

 Il presente decreto sarà trasmesso alla Corte dei conti 
per il controllo preventivo di legittimità e al competente 
ufficio per il controllo preventivo di regolarità contabile, 
nonché pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale  . 

 Roma, 20 dicembre 2017 

 Il Ministro: FEDELI   

  Registrato alla Corte dei conti l’8 febbraio 2018
Ufficio di controllo sugli atti del MIUR, MIBAC, Min. salute e Min. 
lavoro, n. 313

  18A01307

    MINISTERO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI

  DECRETO  5 febbraio 2018 .

      Specificazione delle professioni di cui all’allegato B della 
legge 27 dicembre 2017, n. 205.    

     IL MINISTRO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI 

  DI CONCERTO CON  

 IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Visto l’art. 22  -ter  , comma 2, del decreto-legge 1° lu-
glio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 3 agosto 2009, n. 102, concernente l’adeguamento 
dei requisiti di accesso al sistema pensionistico agli incre-
menti della speranza di vita; 

 Visto l’art. 12, comma 12  -bis  , del decreto-legge 30 lu-
glio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 30 luglio 2010, n. 122, concernente l’adeguamento dei 
requisiti di accesso al sistema pensionistico da effettuarsi 
con decreto direttoriale del Ministero dell’economia e 
delle finanze di concerto con il Ministero del lavoro e del-
le politiche sociali, da emanare almeno dodici mesi prima 
della data di decorrenza di ogni aggiornamento; 

 Visto l’art. 12, comma 12  -quater  , del citato decreto-
legge n. 78 del 2010, che prevede che con il medesimo 
decreto direttoriale siano adeguati i requisiti vigenti nei 
regimi pensionistici armonizzati secondo quanto previ-
sto dall’art. 2, commi 22 e 23, della legge 8 agosto 1995, 
n. 335, nonché negli altri regimi e alle gestioni pensio-
nistiche per cui siano previsti requisiti diversi da quelli 
vigenti nell’assicurazione generale obbligatoria, ivi com-
presi i lavoratori di cui all’art. 78, comma 23, della legge 
23 dicembre 2000, n. 388, e il personale di cui al decreto 
legislativo 12 maggio 1995, n. 195, e di cui alla legge 
27 dicembre 1941, n. 1570, nonché i rispettivi dirigenti; 

 Visto l’art. 24, comma 13, del decreto-legge 6 dicem-
bre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214, che prevede che gli ade-
guamenti dei requisiti, previsti con cadenza triennale fino 
al 1° gennaio 2019, siano effettuati a decorrere dalla pre-
detta data con cadenza biennale; 

 Visto il decreto direttoriale del Ragioniere generale 
dello Stato, di concerto con il direttore generale delle 
politiche previdenziali e assicurative del Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali del 5 dicembre 2017, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
– Serie generale – n. 289 del 12 dicembre 2017, relativo 
all’adeguamento dei requisiti di accesso al pensionamen-
to agli incrementi della speranza di vita a decorrere dal 
1° gennaio 2019; 
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 Visto l’art. 1, comma 147, della legge 27 dicembre 
2017, n. 205, il quale prevede che, per gli iscritti all’as-
sicurazione generale obbligatoria, alle forme sostitutive 
ed esclusive della medesima e alla gestione separata di 
cui all’art. 2, comma 26, della legge n. 335 del 1995, che 
si trovano in una delle condizioni di cui al successivo 
comma 148, non trova applicazione, ai fini del requisito 
anagrafico per l’accesso alla pensione di vecchiaia e del 
requisito contributivo per l’accesso alla pensione antici-
pata, di cui all’art. 24, commi 6 e 10, del decreto-legge 
n. 201 del 2011, l’adeguamento alla speranza di vita sta-
bilito per l’anno 2019, ai sensi dell’art. 12 del decreto-
legge n. 78 del 2010; 

 Visto l’art. 1, comma 148, lettera   a)  , della legge n. 205 
del 2017, il quale stabilisce che la disposizione del prece-
dente comma 147 si applica ai lavoratori dipendenti che 
svolgono da almeno sette anni nei dieci precedenti il pen-
sionamento le professioni di cui all’allegato B e sono in 
possesso di un’anzianità contributiva pari ad almeno 30 
anni; 

 Visto l’art. 1, comma 153, della legge n. 205 del 2017, 
il quale prevede che, con decreto del Ministero del lavo-
ro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministero 
dell’economia e delle finanze, da adottare entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore della predetta legge, 
siano disciplinate le modalità attuative dell’art. 1, commi 
147 e 148, della legge medesima, con particolare riguardo 
all’ulteriore specificazione delle professioni di cui all’al-
legato B e alle procedure di presentazione della domanda 
di accesso al beneficio e di verifica della sussistenza dei 
requisiti da parte dell’ente previdenziale, tenendo conto 
di quanto previsto dal testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445; 

 Visto l’art. 1, comma 179, della legge 11 dicembre 
2016, n. 232, con il quale si prevede, in via sperimentale, 
dal 1° maggio 2017 e fino al 31 dicembre 2018, che agli 
iscritti all’assicurazione generale obbligatoria, alle forme 
sostitutive ed esclusive della medesima e alla gestione se-
parata di cui all’art. 2, comma 26, della legge n. 335 del 
1995, che si trovano in una delle condizioni di cui alle 
lettere da   a)   a   d)   del medesimo comma, al compimento 
del requisito anagrafico dei 63 anni, è riconosciuta, alle 
condizioni di cui ai commi 185 e 186 della legge n. 232 
del 2016, un’indennità (c.d. Ape sociale) per una durata 
non superiore al periodo intercorrente tra la data di ac-
cesso al beneficio e il conseguimento dell’età anagrafi-
ca prevista per l’accesso al trattamento pensionistico di 
vecchiaia di cui all’art. 24, comma 6, del decreto-legge 
n. 201 del 2011; 

 Visto l’allegato C, richiamato dall’art. 1, comma 179, 
lettera   d)  , della legge n. 232 del 2016, contenente l’elenco 
delle categorie lavorative per le quali è richiesto un impe-
gno tale da rendere particolarmente difficoltoso e rischio-
so il loro svolgimento in modo continuativo; 

 Visto l’art. 53, comma 1, del decreto-legge 24 aprile 
2017, n. 50, convertito con modificazioni, dalla legge 
21 giugno 2017, n. 96, il quale dispone che ai sensi e per 
gli effetti dell’art. 1, comma 179, lettera   d)  , della legge 
n. 232 del 2016, le attività lavorative di cui all’allegato 
C si considerano svolte in via continuativa quando nei 
sei anni precedenti il momento di decorrenza dell’inden-
nità di cui al comma 181 della medesima legge le mede-
sime attività lavorative non hanno subito interruzioni per 
un periodo complessivamente superiore a dodici mesi e 
a condizione che le citate attività lavorative siano state 
svolte nel settimo anno precedente la predetta decorren-
za per un periodo corrispondente a quello complessivo di 
interruzione; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 23 maggio 2017, n. 88, recante il regolamento di 
attuazione dell’art. 1, commi da 179 a 186, della legge 
n. 232 del 2016, avuto, tra l’altro, particolare riguardo 
alla determinazione delle caratteristiche specifiche delle 
attività lavorative di cui al comma 179, lettera   d)  , della 
legge; 

 Visto l’art. 162, comma 1, lettera   d)  , della legge n. 205 
del 2017 che prevede, ai fini del riconoscimento dell’in-
dennità di cui all’art. 179 della legge n. 232 del 2016, 
lo svolgimento delle mansioni difficoltose e rischiose per 
almeno sette anni negli ultimi dieci ovvero per almeno sei 
anni negli ultimi sette; 

 Visto l’art. 1, comma 199, della legge n. 232 del 2016, 
con il quale si prevede che, a decorrere dal 1° maggio 
2017, il requisito contributivo di cui all’art. 24, com-
ma 10, del decreto-legge n. 201 del 2011 come rideter-
minato ai sensi del comma 12 del medesimo art. 24 per 
effetto degli adeguamenti applicati con decorrenza 2013 
e 2016, è ridotto a 41 anni per i lavoratori di cui all’art. 1, 
commi 12 e 13, della legge n. 335 del 1995, che hanno 
almeno 12 mesi di contribuzione per periodi di lavoro ef-
fettivo precedenti il raggiungimento del diciannovesimo 
anno di età e che si trovano in una delle condizioni di cui 
alle lettere da   a)   a   d)   del medesimo comma 199; 

 Visto l’allegato E, richiamato dall’art. 199, comma 1, 
lettera   d)  , della legge n. 232 del 2016, contenente l’elenco 
delle categorie lavorative per le quali è richiesto un impe-
gno tale da rendere particolarmente difficoltoso e rischio-
so il loro svolgimento in modo continuativo; 

 Visto l’art. 53, comma 2, del decreto-legge n. 50 
del 2017, il quale dispone che, ai sensi e per gli effetti 
dell’art. 1, comma 199, lettera   d)  , della legge n. 232 del 
2016, le attività lavorative di cui all’allegato E si conside-
rano svolte in via continuativa quando nei sei anni prece-
denti il momento del pensionamento le medesime attività 
lavorative non hanno subito interruzioni per un periodo 
complessivamente superiore a dodici mesi e a condizione 
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che le citate attività lavorative siano state svolte nel set-
timo anno precedente il pensionamento per un periodo 
corrispondente a quello complessivo di interruzione; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 23 maggio 2017, n. 87, recante il regolamento di 
attuazione dell’articolo, commi da 199 a 205, della legge 
n. 232 del 2016, avuto, tra l’altro, particolare riguardo 
alla determinazione delle caratteristiche specifiche delle 
attività lavorative di cui al comma 199, lettera   d)  ; 

 Visto l’art. 162, comma 1, lettera   g)  , della legge n. 205 
del 2017, che prevede ai fini della riduzione del requisito 
contributivo di cui all’art. 24, comma 10, del decreto-leg-
ge n. 201 del 2011, lo svolgimento delle mansioni diffi-
coltose e rischiose per almeno sette anni negli ultimi dieci 
ovvero per almeno sei anni negli ultimi sette; 

 Visto l’art. 166, comma 1, lettera   d)  , della legge n. 205 
del 2017, che ha abrogato i commi 1 e 2 dell’art. 53 del 
decreto-legge n. 50 del 2017; 

 Visto l’art. 1, comma 149, della legge n. 205 del 2017, 
che prevede che al requisito contributivo ridotto ricono-
sciuto ai lavoratori di cui all’art. 1, comma 199, della 
legge n. 232 del 2016, continuano ad applicarsi gli ade-
guamenti previsti ai sensi del comma 200 del medesimo 
articolo; 

 Visto l’art. 1, comma 150, della legge n. 205 del 2017, 
che stabilisce che la disposizione di cui al comma 147 non 
si applica ai soggetti che, al momento del pensionamento, 
godono dell’indennità di cui all’art. 1, comma 179, della 
legge n. 232 del 2016; 

 Visto l’art. 1, comma 163, della legge n. 205 del 2017, 
il quale dispone che, con effetto a decorrere dal 1° genna-
io 2018, agli allegati C ed E della legge n. 232 del 2016, 
sono aggiunte le nuove professioni incluse nell’allegato B 
della medesima legge n. 205 del 2017, come specificate 
con il decreto del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali, di cui al comma 153 della legge; 

 Considerato che l’art. 1, comma 153, della legge n. 205 
del 2017, prevede l’adozione di un decreto a contenuto 
complesso, con riguardo da un lato all’ulteriore speci-
ficazione delle professioni di all’allegato B della legge, 
dall’altro alle procedure di presentazione della domanda 
di accesso al beneficio e di verifica della sussistenza dei 
requisiti da parte dell’ente previdenziale; 

 Verificata la particolare complessità delle modalità at-
tuative da disciplinare con il decreto di cui al predetto 
comma 153 in relazione alle procedure di presentazione 
della domanda di accesso al beneficio e di verifica della 
sussistenza dei requisiti da parte dell’ente previdenziale; 

 Ritenuta la necessità di procedere con il presente de-
creto, in via prioritaria e urgente e ai sensi dell’art. 1, 
comma 153 della legge n. 205 del 2017, a specificare ul-
teriormente le professioni di cui all’allegato B della leg-
ge, ai fini di quanto stabilito al successivo comma 163 e 
della immediata tutela delle platee di lavoratori interessa-
te dal beneficio; 

 Ritenuto altresì di poter rinviare a un successivo e se-
parato decreto, sempre adottato in base alle previsioni 
dell’art. 1, comma 153, della legge n. 205 del 2017, la 
disciplina delle modalità attuative dei precedenti commi 
147 e 148, con la definizione delle procedure di presen-
tazione della domanda di accesso al beneficio e di ve-
rifica della sussistenza dei requisiti da parte dell’ente 
previdenziale; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     In attuazione dell’art. 1, comma 153, della legge 27 di-
cembre 2017, n. 205 e ai fini di quanto disposto dai com-
mi 147, 148 e 163 del medesimo articolo, le professioni 
di cui all’allegato B della legge sono ulteriormente speci-
ficate dall’allegato A al presente decreto. 

 Il presente decreto è trasmesso ai competenti organi di 
controllo ed è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 5 febbraio 2018 

  Il Ministro del lavoro
e delle politiche sociali

     POLETTI   

  Il Ministro dell’economia
e delle finanze

    PADOAN    

  Registrato alla Corte dei conti il 16 febbraio 2018
Ufficio di controllo sugli atti del MIUR, MIBAC, Min. salute e Min. 
lavoro, n. 367 
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 ALLEGATO  A 

  

a)  Operai   dell'industria   estrattiva,   dell'edilizia   e   della manutenzione degli edifici  

Classificazioni Istat 6.1 - 8.4.1 -  8.4.2 

Limitatamente  al  personale  inquadrato  come  operaio  nei  settori dell'industria estrattiva, 
dell'edilizia e della  manutenzione  degli edifici.  

Le professioni comprese in questo  gruppo  si  occupano,  utilizzando strumenti, macchine  e  tecniche  
diverse,  dell'estrazione  e  della lavorazione di pietre e minerali, della costruzione, della rifinitura e 
della manutenzione di edifici e di  opere  pubbliche,  nonche'  del mantenimento del decoro 
architettonico, della pulizia  e  dell'igiene delle stesse. 

Fanno parte di tale gruppo gli  operai  dell'  industria  estrattiva, dell'edilizia, della manutenzione degli 
edifici, della costruzione  e manutenzione di strade, dighe e altre opere pubbliche.  

 b) Conduttori di gru o di macchinari mobili per la perforazione nelle costruzioni  

Classificazioni Istat 7.4.4.2 -  7.4.4.3 -  7.4.4.4  

Conduttori di gru e di apparecchi di sollevamento  

Le professioni comprese in questa unita'  manovrano  macchine  fisse, mobili o semoventi, per  il  
sollevamento  di  materiali,  ne  curano l'efficienza, effettuano il posizionamento, ne dirigono e 
controllano l'azione durante il lavoro, effettuano le operazioni  di  aggancio  e sgancio  delle  masse  da  
sollevare,  agendo  nel   rispetto   delle caratteristiche  meccaniche,  delle  condizioni  atmosferiche  e   
di contesto, della natura del carico e delle norme applicabili.  

Conduttori di macchinari mobili per la perforazione nelle costruzioni  

Le professioni comprese in questa categoria manovrano macchine per la perforazione nel settore delle 
costruzioni, ne  curano l'efficienza, ne effettuano il posizionamento, ne dirigono e  controllano  l'azione 
durante il lavoro, provvedono al rifornimento,  agendo  nel  rispetto delle caratteristiche meccaniche, 
delle condizioni del terreno e  dei materiali da perforare, del tipo di lavoro da svolgere e delle  norme 
applicabili.  

c) Conciatori di pelli e di pellicce  

Classificazioni Istat 6.5.4.1  

Le professioni comprese in questa  unita'  si  occupano  della  prima lavorazione e rifinitura del cuoio, 
delle  pelli  e  delle  pellicce, raschiano, sottopongono a concia, nappano,  scamosciano,  rifilano  e 
portano a diverso grado di rifinitura i materiali della pelle animale in modo da renderli utilizzabili per 
confezionare capi e  complementi di   abbigliamento,   accessori   di   varia   utilita',   calzature, 
rivestimenti e altri manufatti in cuoio e pelle. 
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d) Conduttori di convogli ferroviari e personale viaggiante  

Classificazioni Istat 7.4.1.1 e personale viaggiante  

Conduttori di convogli ferroviari  

Le professioni comprese  in  questa  categoria  conducono  locomotori ferroviari con  propulsori  diesel,  
elettrici  o  a  vapore  per  il trasporto su rotaia di persone e merci.  

Personale viaggiante  

Personale che espleta la sua  attivita'  lavorativa  a  bordo  e  nei viaggi dei convogli ferroviari.  

 e) Conduttori di mezzi pesanti e camion  

Classificazioni Istat 7.4.2.3  

Le professioni comprese in questa unita' guidano  autotreni  e  mezzi pesanti per il trasporto di merci, 
sovrintendono alle  operazioni  di carico e di scarico, provvedendo al rifornimento, agendo nel rispetto 
delle caratteristiche meccaniche, delle  condizioni  viarie  e  delle norme applicabili  

 f)  Personale  delle  professioni   sanitarie   infermieristiche   ed ostetriche ospedaliere con lavoro 
organizzato in turni  

Professioni sanitarie infermieristiche  

Cosi' come  definite  dal  DECRETO  DEL  MINISTRO  DELLA  SANITA'  14 settembre 1994, n. 739  

Professioni sanitarie ostetriche  

Cosi' come  definite  dal  DECRETO  DEL  MINISTRO  DELLA  SANITA'  14 settembre 1994, n. 740  

Le  attivita'  devono  essere  con  lavoro  organizzato  a  turni  ed espletate nelle strutture ospedaliere  

 g) Addetti all'assistenza personale di persone in condizioni  di  non autosufficienza  

Classificazioni Istat 5.4.4.3 

Addetti all'assistenza personale  

Le professioni comprese in questa unita' assistono, nelle istituzioni o a domicilio, le persone anziane,  
in  convalescenza,  disabili,  in condizione transitoria o permanente  di  non  autosufficienza  o  con 
problemi affettivi,  le  aiutano  a  svolgere  le  normali  attivita' quotidiane, a curarsi e a mantenere 
livelli accettabili  di  qualita'  della vita. Attivita' espletate anche presso le famiglie  
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 h) Insegnanti della scuola dell'infanzia e educatori degli asili nido  

Classificazioni Istat 2.6.4.2 

Le professioni comprese in questa unita'  organizzano,  progettano  e realizzano attivita'  didattiche  
finalizzate,  attraverso  il  gioco individuale o di gruppo, a promuovere lo sviluppo  fisico,  psichico, 
cognitivo e sociale nei bambini in eta' prescolare. Programmano  tali attivita', valutano 
l'apprendimento degli allievi,  partecipano  alle decisioni   sull'organizzazione   scolastica,   sulla   
didattica   e sull'offerta  formativa;  coinvolgono  i  genitori  nel  processo  di apprendimento dei figli,  
sostengono  i  bambini  disabili  lungo  il percorso scolastico.  

L'ambito della scuola dell'infanzia comprende : a. servizi  educativi per l'infanzia (articolati in: nido e 
micronido; servizi integrativi; sezioni primavera) b. scuole dell'infanzia statali e paritarie.  

i) Facchini, addetti allo spostamento merci e assimilati  

Classificazioni Istat 8.1.3.1  

Facchini, addetti allo spostamento merci ed assimilati  

Le professioni  classificate  in  questa  categoria  provvedono  alle operazioni  di  carico,  scarico   e   
movimentazione   delle   merci all'interno  di  aeroporti,  stazioni  ferroviarie,  porti,  imprese, 
organizzazioni e per le stesse famiglie; raccolgono e  trasportano  i bagagli dei  viaggiatori  e  dei  clienti  
di  alberghi  e  di  altre strutture ricettive.  

l) Personale non qualificato addetto ai servizi di pulizia  

Classificazioni Istat 8.1.4.1 - 8.1.4.3 

Personale non qualificato addetto ai servizi di pulizia di uffici  ed esercizi commerciali  

Le professioni classificate in questa categoria mantengono  puliti  e in ordine gli ambienti di imprese, 
organizzazioni, enti pubblici  ed esercizi commerciali.  

Personale  non  qualificato  addetto  alla  pulizia  nei  servizi  di alloggio e nelle navi  

Le professioni classificate in questa categoria cura il riordino e la pulizia delle camere,  dei  bagni,  delle  
cucine  e  degli ambienti comuni; provvede alla sostituzione delle lenzuola, degli asciugamani e di altri 
accessori a disposizione dei clienti.                                                                                                        

 m) Operatori ecologici e altri raccoglitori e separatori di rifiuti  

Classificazioni Istat 8.1.4.5 

Operatori ecologici e altri raccoglitori e separatori di rifiuti  

Le professioni classificate in questa unita' provvedono alla raccolta dei rifiuti nelle strade, negli edifici, 
nelle industrie e nei luoghi pubblici e al loro caricamento sui mezzi di trasporto presso i luoghi di 
smaltimento, si occupano della raccolta dagli appositi contenitori dei  materiali  riciclabili  e  del  loro  
caricamento  su  mezzi  di trasporto. 
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N. Operai dell’agricoltura, zootecnia e pesca  

 Classificazioni ISTAT 6.4.1 - 6.4.2 -  6.4.3 -  8.3.1 -  8.3.2  

Rientra in questa categoria il personale dipendente inquadrato con qualifica di operaio che svolge le 
seguenti attività: 

 Operai agricoli specializzati: pianificano ed eseguono tutte le operazioni necessarie a coltivare 
prodotti agricoli destinate al consumo alimentare e non, rendendo produttive colture in pieno 
campo, coltivazioni legnose, vivai, serre ed orti stabili 

 Operai specializzati della zootecnia: si occupano della cura, della alimentazione e della custodia 
di animali da allevamento per produrre carne o altri prodotti destinati al consumo alimentare o 
alla trasformazione e produzione industriale. 

 Altri operai agricoli: curano e mettono a produzione in modo non specialistico o univoco una o 
più tipologie di coltura e di allevamento. 

 Operai non qualificati nell'agricoltura e nella manutenzione del verde: svolgono compiti 
semplici e routinari per la coltivazione agricola e per la manutenzione parchi, giardini e delle 
aree verdi. 

 Operai non qualificati addetti alle foreste, alla cura degli animali, alla pesca e alla caccia : svolgono 
compiti semplici e routinari per la cura e l'accompagnamento degli animali, per il mantenimento 
delle foreste e per la pesca e la caccia. 
 

O. Pescatori della pesca costiera, in acque interne, in alto mare, dipendenti o soci di cooperative 

 Classificazioni Istat 6.4.5.2 -  6.4.5.3  

Rientra in questa categoria il personale dipendente imbarcato delle imprese di pesca e delle 
cooperative di pesca, compresi i soci lavoratori e i soci delle cooperative della piccola pesca di cui alla 
legge 13  marzo 1958, n. 250, che svolge le seguenti attività: 

 Pescatori della pesca costiera ed in acque interne : si occupano della pesca costiera e in acque 
interne, svolgono tutte le operazioni relative alla ricerca, l abbattimento e la cattura di specie 
ittiche o comunque acquatiche, quali crostacei, molluschi, spugne, telline, destinati 
all alimentazione o alla trasformazione industriale. 

 Pescatori d'alto mare: ricercano, abbattono e catturano in alto mare pesci, molluschi, crostacei, 
spugne ed altri prodotti acquatici destinati all alimentazione o alla trasformazione industriale. 
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P. Siderurgici di prima e seconda fusione e lavoratori del vetro addetti a lavori ad alte temperature 
non già ricompresi tra i lavori usuranti di cui al dlgs n. 67/2011  

Classificazioni Istat 7.1.2.1  - 7.1.2.2 -  7.1.2.3 -  7.1.3  

Rientra in questa categoria il personale dipendente inquadrato con qualifica di operaio che svolge le 
seguenti attività e non già ricompreso tra i lavori usuranti di cui al dlgs n. 67/2011 

 Fonditori, operatori di altoforno, di convertitori e di forni di raffinazione (siderurgia): conducono 
macchine e impianti di caricamento e di posizionamento dei minerali e dei rottami nei forni ed 
altoforni, conducono questi ultimi; conducono gli impianti siderurgici di colata in lingotti, lastre e 
barre e taglio della ghisa, del ferro e dell’acciaio prodotti. 

 Operatori di forni di seconda fusione, colatori di metalli e leghe e operatori di laminatoi: conducono 
macchine e impianti di caricamento del metallo in forni di seconda fusione e conducono questi 
ultimi; conducono treni ed impianti di laminazione a freddo e a caldo delle colate di ferro e acciaio. 

 Operatori di impianti per il trattamento termico dei metalli: conducono macchine e impianti, basati 
su tecnologie diverse, per la tempera, la ricottura e per altri trattamenti termici di metalli e leghe 
metalliche. 

 Conduttori di forni ed altri impianti per la lavorazione del vetro, della ceramica e di materiali 
assimilati : conducono impianti e macchinari per la lavorazione di materiali inerti a base di sabbie 
terre ed argille, impianti e forni per la produzione e la lavorazione del vetro, della ceramica e di 
materiali simili e di laterizi. 

Q. Marittimi imbarcati a bordo e personale viaggiante dei trasporti marini ed acque interne 

Classificazioni Istat 7.4.5 e personale viaggiante 

Rientra in questa categoria il personale dipendente che svolge le seguenti attività: 

 Marinai di coperta e operai assimilati : Le professioni comprese in questa classe conducono 
macchine e motori navali, barche e battelli; supportano le operazioni di trasporto marittimo. 

 Personale viaggiante dei trasporti marini e acque interne 

  18A01427
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    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  16 novembre 2017 .

      Indicazione dell’origine in etichetta del pomodoro.    

     IL MINISTRO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI 

 DI CONCERTO CON 

 IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il regolamento (UE) n. 1169/2011 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 25 ottobre 2011 relativo alla 
fornitura di informazioni sugli alimenti ai consumatori, 
che modifica i regolamenti (CE) n. 1924/2006 e (CE) 
n. 1925/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio e 
abroga la direttiva 87/250/CEE della commissione, la di-
rettiva 90/496/CEE del Consiglio, la direttiva 1999/10/
CE della commissione, la direttiva 2000/13/CE del Par-
lamento europeo e del Consiglio, le direttive 2002/67/
CE della commissione e il regolamento (CE) n. 608/2004 
della commissione; 

 Visto il regolamento (UE) n. 952/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 9 ottobre 2013 che istituisce 
il codice doganale dell’Unione; 

 Visto in particolare l’art. 26, paragrafo 3, del citato 
regolamento (UE) n. 1169/2011 che prevede i casi in 
cui debba essere indicato il paese d’origine o il luogo di 
provenienza dell’ingrediente primario usato nella prepa-
razione degli alimenti, subordinandone, ai sensi del suc-
cessivo paragrafo 8, l’applicazione all’adozione, da parte 
della commissione, di atti di esecuzione; 

 Visto altresì l’art. 26, paragrafo 5, del citato regola-
mento (UE) n. 1169/2011 che prevede che la commissio-
ne presenti al Parlamento europeo e al Consiglio relazio-
ni sull’indicazione obbligatoria del paese d’origine o del 
luogo di provenienza per taluni alimenti, tra cui i prodotti 
a base di un unico ingrediente e gli ingredienti che rappre-
sentano più del 50% di un alimento; 

 Vista la relazione della commissione al Parlamento eu-
ropeo e al Consiglio del 20 maggio 2015 COM (2015) 
204 final, sull’indicazione obbligatoria del paese d’origi-
ne o del luogo di provenienza degli alimenti non trasfor-
mati, dei prodotti a base di un unico ingrediente; 

 Vista la risoluzione del Parlamento europeo P8_TA-
PROV(2016)0225 del 12 maggio 2016 con cui la com-
missione europea è stata invitata a dare applicazione 
all’indicazione obbligatoria del paese d’origine o del luo-
go di provenienza per tutti i tipi di latte destinati al consu-
mo diretto nonché ai prodotti lattiero-caseari e ai prodotti 
a base di carne, e a valutare la possibilità di estendere l’in-
dicazione obbligatoria del paese di origine o del luogo di 
provenienza ad altri prodotti alimentari mono-ingrediente 
o con un ingrediente prevalente, elaborando proposte le-
gislative in questi settori; 

 Visto il decreto legislativo 27 gennaio 1992 n. 109, 
recante «Attuazione della direttiva 89/395/CEE e della 
direttiva 89/396/CEE concernenti l’etichettatura, la pre-
sentazione e la pubblicità dei prodotti alimentari»; 

 Visti gli articoli da 23 a 26 della legge del 28 luglio 
2016 n. 154, recante «Disposizioni in materia di prodotti 
derivanti dalla trasformazione del pomodoro»; 

 Visto il decreto interministeriale 11 agosto 2017, 
n. 4387 concernente la determinazione dei requisiti quali-
tativi minimi prodotti della trasformazione del pomodoro; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 27 febbraio 2013, n. 105, rubricato «Regolamento 
recante organizzazione del Ministero delle politiche agri-
cole alimentari e forestali, a norma dell’art. 2, comma 10- 
ter, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 5 dicembre 2013, n. 158, recante «Regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economico»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
12 dicembre 2016, recante la nomina del dott. Maurizio 
Martina a Ministro delle politiche agricole alimentari e 
forestali; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
12 dicembre 2016, recante la nomina del dott. Carlo Ca-
lenda a Ministro dello sviluppo economico; 

 Considerato che l’art. 26, paragrafo 3, del citato rego-
lamento (UE) n. 1169/2011 prevede i casi in cui debba 
essere indicato il paese d’origine o il luogo di provenien-
za dell’ingrediente primario utilizzato nella preparazione 
degli alimenti, subordinandone, ai sensi del successivo 
paragrafo 8, l’applicazione all’adozione, da parte della 
commissione, di atti di esecuzione che, allo stato, non ri-
sultano emanati; 

 Considerato che i risultati della consultazione pub-
blica, svolta ai sensi del decreto-legge 24 giugno 2014, 
n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 ago-
sto 2014, n. 116, mostrano l’elevato interesse da parte 
dei consumatori per l’indicazione del luogo di origine del 
pomodoro nei prodotti trasformati; 

 Ritenuto necessario, nelle more dell’adozione degli 
atti di esecuzione da parte della commissione europea ai 
sensi del richiamato art. 26, paragrafo 8, del regolamen-
to (UE) n. 1169/2011, al fine di garantire una maggiore 
sicurezza e trasparenza verso i consumatori, una discipli-
na sperimentale dell’etichettatura dei prodotti a base di 
pomodoro; 

 Considerata la necessità, anche sulla base dei risultati 
della consultazione pubblica, di fornire ai consumatori un 
quadro informativo più completo sugli alimenti; 

 Considerata l’importanza attribuita all’origine effettiva 
dei prodotti e, in particolare all’origine del pomodoro per 
la produzione di sughi e prodotti trasformati; 

 Ritenuto pertanto necessario introdurre una disciplina 
sperimentale dell’etichettatura dei prodotti derivati del 
pomodoro, anche al fine di garantire una maggiore traspa-
renza verso i consumatori; 
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  Decreta:    

  Art. 1.
      Ambito di applicazione    

      1. Le disposizioni del presente decreto si applicano 
esclusivamente ai seguenti prodotti alimentari preimbal-
lati destinati al consumatore finale:  

   a)   derivati del pomodoro di cui all’art. 24 della legge 
n. 154 del 28 luglio 2016; 

   b)   sughi e salse preparate a base di pomodoro (di cui 
al codice doganale 21032000), ottenuti mescolando uno 
o più dei derivati di cui al punto   a)   con altri prodotti di 
origine vegetale o animale, il cui peso netto totale è co-
stituito per almeno il 50% dai derivati di cui al punto   a)  . 

 2. Resta fermo il criterio di acquisizione dell’origine ai 
sensi della vigente normativa europea.   

  Art. 2.
      Indicazioni d’origine da riportare sull’etichetta    

      1. L’indicazione di origine dei prodotti di cui all’art. 1 
comma 1, prevede l’utilizzo in etichetta della dicitura:  

   a)   «Paese di coltivazione del pomodoro»: nome del 
Paese in cui è stato coltivato il pomodoro; 

   b)   «Paese di trasformazione del pomodoro»: nome 
del Paese in cui il pomodoro è stato trasformato. 

 2. Qualora il pomodoro impiegato per i prodotti di cui 
all’art. 1 comma 1 sia stato coltivato e trasformato inte-
ramente in un unico Paese, l’indicazione di origine potrà 
prevedere l’utilizzo della sola dicitura: Origine del pomo-
doro: nome del Paese.   

  Art. 3.
      Indicazione in etichetta in caso di coltivazione

del pomodoro in più Paesi    

     1. Qualora ciascuna delle operazioni di cui all’art. 2 
avviene nei territori di più Paesi membri dell’Unione eu-
ropea o situati al di fuori dell’Unione europea, per indi-
care il luogo in cui la singola operazione è stata effettuata 
possono essere utilizzate le seguenti diciture: «UE», «non 
UE», «UE e non UE».   

  Art. 4.
      Disposizioni per favorire una migliore informazione

ai consumatori    

     1. Il Ministero delle politiche agricole alimentari e fo-
restali nell’ambito delle attività previste a legislazione 
vigente, senza nuovi e maggiori oneri a carico della fi-
nanza pubblica, possono definire apposite campagne di 
promozione dei sistemi di etichettatura previsti dal pre-
sente decreto. 

 2. Le indicazioni sull’origine di cui agli articoli 2 e 
3 devono essere indelebili e riportate in etichetta in un 
punto evidente in modo da essere facilmente visibili e 
chiaramente leggibili. Esse non devono essere in nessun 
modo nascoste, oscurate, limitate o separate da altre in-
dicazioni scritte o grafiche o da altri elementi suscettibili 

di interferire. Le medesime indicazioni sono stampate in 
caratteri la cui parte mediana (altezza della   x)  , definita 
nell’allegato IV del regolamento (UE) n. 1169/2011 del 
Parlamento europeo e del Consiglio del 25 ottobre 2011, 
non è inferiore a 1,2 millimetri.   

  Art. 5.

      Sanzioni applicabili    

     1. Per le violazioni degli obblighi di cui all’art. 2 com-
mi 1 e 2 si applicano le sanzioni previste dall’art. 18, 
comma 2, del decreto legislativo 27 gennaio 1992 n. 109.   

  Art. 6.

      Clausola di mutuo riconoscimento    

     1. Le disposizioni del presente decreto non si applicano 
ai prodotti di cui all’art. 1 comma 1 legalmente fabbricati 
o commercializzati in un altro Stato membro dell’Unione 
europea o in un Paese terzo.   

  Art. 7.

      Disposizioni transitorie e finali    

     1. Le disposizioni del presente decreto si applicano in 
via sperimentale fino al 31 dicembre 2020. 

 2. Il Ministero delle politiche agricole alimentari e fo-
restali e il Ministero dello sviluppo economico trasmetto-
no alla commissione europea entro il 30 settembre 2020 
un rapporto sull’applicazione delle disposizioni di cui al 
presente decreto. 

 3. In caso di adozione da parte della commissione eu-
ropea di atti esecutivi ai sensi dell’art. 26, paragrafo 8, 
del regolamento (UE) n. 1169/2011, relativi ai prodotti 
alimentari di cui all’art. 1, prima del 31 dicembre 2020, 
il presente decreto perde efficacia dal giorno della data di 
entrata in vigore dei medesimi. 

 4. I prodotti di cui all’art. 1 comma 1, che non soddi-
sfano i requisiti di cui al presente decreto, immessi sul 
mercato o etichettati prima dell’entrata in vigore dello 
stesso, possono essere commercializzati entro il termine 
di conservazione previsto in etichetta. 

 Il presente decreto è trasmesso al competente Organo 
di controllo, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Re-
pubblica italiana ed entra in vigore dopo centottanta gior-
ni dalla data della sua pubblicazione. 

 Roma, 16 novembre 2017 

  Il Ministro delle politiche agricole
alimentari e forestali

     MARTINA   
 Il Ministro

dello sviluppo economico
   CALENDA    

  Registrato alla Corte dei conti il 16 febbraio 2018
Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dello sviluppo economico 
e del Ministero delle politiche agricole, n. 1-104

  18A01366
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    DECRETO  26 gennaio 2018 .

      Rinnovo dell’autorizzazione al laboratorio «Analiticals 
Controls S.r.l.», in San Marco Argentano, al rilascio dei cer-
tificati di analisi nel settore oleicolo.    

     IL DIRIGENTE DELLA PQAI IV
   DELLA DIREZIONE GENERALE PER LA PROMOZIONE 
DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE E DELL’IPPICA  

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche, ed in partico-
lare l’art. 16, lettera   d)  ; 

 Vista la direttiva direttoriale 2017 della Direzione ge-
nerale per la promozione della qualità agroalimentare e 
dell’ippica del 20 marzo 2017, in particolare l’art. 1, com-
ma 4, con la quale i titolari degli uffici dirigenziali non 
generali, in coerenza con i rispettivi decreti di incarico, 
sono autorizzati alla firma degli atti e dei provvedimenti 
relativi ai procedimenti amministrativi di competenza; 

 Visto il regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 21 novembre 2012 sui regimi 
di qualità dei prodotti agricoli e alimentari, e in particola-
re l’art. 58 che abroga il regolamento (CE) n. 510/2006; 

 Visto l’art. 16, comma 1 del predetto regolamento 
(UE) n. 1151/2012 che stabilisce che i nomi figuranti 
nel registro di cui all’art. 7, paragrafo 6 del regolamento 
(CE) n. 510/2006 sono automaticamente iscritti nel regi-
stro di cui all’art. 11 del sopra citato regolamento (UE) 
n. 1151/2012; 

 Visti i regolamenti (CE) con i quali, sono state regi-
strate le D.O.P. e la I.G.P. per gli oli di oliva vergini ed 
extravergini italiani; 

 Considerato che gli oli di oliva vergini ed extravergi-
ni a D.O.P. o a I.G.P., per poter rivendicare la denomi-
nazione registrata, devono possedere le caratteristiche 
chimico-fisiche stabilite per ciascuna denominazione, nei 
relativi disciplinari di produzione approvati dai compe-
tenti Organi; 

 Considerato che tali caratteristiche chimico-fisiche de-
gli oli di oliva vergini ed extravergini a denominazione di 
origine devono essere accertate da laboratori autorizzati; 

 Visto il decreto 23 marzo 2017, pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie generale 
- n. 81 del 6 aprile 2017 con il quale il laboratorio Analiti-
cals Controls S.r.l., ubicato in San Marco Argentano (Co-
senza), C.da Cimino n. 36, è stato autorizzato al rilascio 
dei certificati di analisi nel settore oleicolo; 

 Vista la domanda di rinnovo dell’autorizzazione pre-
sentata dal laboratorio sopra indicato in data 19 gennaio 
2018; 

 Considerato che il laboratorio sopra indicato ha ottem-
perato alle prescrizioni indicate al punto   c)   della predetta 
circolare e in particolare ha dimostrato di avere ottenuto 
in data 19 dicembre 2017 l’accreditamento relativamente 
alle prove indicate nell’allegato al presente decreto e del 
suo sistema qualità, in conformità alle prescrizioni della 

norma UNI CEI EN ISO/IEC 17025, da parte di un orga-
nismo conforme alla norma UNI CEI EN ISO/IEC 17011 
ed accreditato in ambito EA - European Cooperation for 
Accreditation; 

 Considerato che con decreto 22 dicembre 2009 Accre-
dia - L’Ente Italiano di Accreditamento è stato designato 
quale unico organismo italiano a svolgere attività di ac-
creditamento e vigilanza del mercato; 

 Ritenuti sussistenti le condizioni e i requisiti concer-
nenti il rinnovo dell’autorizzazione in argomento; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il laboratorio Analiticals Controls S.r.l., ubicato in 
San Marco Argentano (Cosenza), C.da Cimino n. 36, è 
autorizzato al rilascio dei certificati di analisi nel settore 
oleicolo limitatamente alle prove elencate in allegato al 
presente decreto.   

  Art. 2.

     L’autorizzazione ha validità fino al 13 dicembre 2021 
data di scadenza dell’accreditamento.   

  Art. 3.

     L’autorizzazione è automaticamente revocata qualora 
il laboratorio Analiticals Controls S.r.l., perda l’accredi-
tamento relativamente alle prove indicate nell’allegato 
al presente decreto e del suo sistema qualità, in confor-
mità alle prescrizioni della norma UNI CEI EN ISO/IEC 
17025, rilasciato da Accredia - L’Ente Italiano di Accre-
ditamento designato con decreto 22 dicembre 2009 quale 
unico organismo a svolgere attività di accreditamento e 
vigilanza del mercato.   

  Art. 4.

     1. Il laboratorio sopra citato ha l’onere di comunicare 
all’Amministrazione autorizzante eventuali cambiamenti 
sopravvenuti interessanti la struttura societaria, l’ubica-
zione del laboratorio, la dotazione strumentale, l’impie-
go del personale ed ogni altra modifica concernente le 
prove di analisi per le quali il laboratorio medesimo è 
accreditato. 

 2. L’omessa comunicazione comporta la sospensione 
dell’autorizzazione. 

 3. Sui certificati di analisi rilasciati e su ogni tipo di 
comunicazione pubblicitaria o promozionale diffusa, è 
necessario indicare che il provvedimento ministeriale ri-
guarda solo le prove di analisi autorizzate. 

 4. L’Amministrazione si riserva la facoltà di verificare 
la sussistenza delle condizioni e dei requisiti su cui si fon-
da il provvedimento autorizzatorio, in mancanza di essi, 
l’autorizzazione sarà revocata in qualsiasi momento. 
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 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana. 

 Roma, 26 gennaio 2018 

 Il dirigente: POLIZZI   
  

  ALLEGATO    

  Denominazione della 
prova   Norma / metodo 

  Acidi grassi liberi 
(Acidità) 

  reg. CEE 2568/1991 allegato II + reg. UE 
1227/2016 allegato I 

     

  18A01312

    DECRETO  26 gennaio 2018 .

      Integrazione del decreto di riconoscimento del Consorzio 
tutela vini Piceni del 4 febbraio 2014 e ss.mm.ii. e conferi-
mento dell’incarico a svolgere le funzioni di tutela, promo-
zione, valorizzazione, informazione del consumatore e cura 
generale degli interessi di cui all’articolo 41, comma 1 della 
legge 12 dicembre 2016, n. 238, per la DOC «Rosso Piceno».    

     IL DIRIGENTE DELLA PQAI IV
   DELLA DIREZIONE GENERALE PER LA PROMOZIONE 
DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE E DELL’IPPICA  

 Visto la legge 12 dicembre 2016, n. 238 recante Disci-
plina organica della coltivazione della vite e della produ-
zione e del commercio del vino; 

 Visto in particolare l’art. 41 della legge 12 dicembre 
2016, n. 238 relativo ai consorzi di tutela per le deno-
minazioni di origine e le indicazioni geografiche protette 
dei vini; 

 Visto il decreto ministeriale 16 dicembre 2010 recante 
disposizioni in materia di costituzione e riconoscimento 
dei consorzi di tutela delle denominazioni di origine e 
delle indicazioni geografiche dei vini; 

 Vista la direttiva direttoriale 2017 della Direzione ge-
nerale per la promozione della qualità agroalimentare e 
dell’ippica del 20 marzo 2017, in particolare l’art. 1, com-
ma 4, con la quale i titolari degli uffici dirigenziali non 
generali, in coerenza con i rispettivi decreti di incarico, 
sono autorizzati alla firma degli atti e dei provvedimenti 
relativi ai procedimenti amministrativi di competenza; 

 Visto il decreto ministeriale 4 febbraio 2014, n. 8249, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica ita-
liana - Serie generale - n. 45 del 24 febbraio 2014, come 
successivamente integrato, con il quale è stato attribuito 
per un triennio al Consorzio tutela vini Piceni il ricono-
scimento e l’incarico a svolgere le funzioni di tutela, pro-
mozione, valorizzazione, informazione del consumatore 
e cura generale degli interessi di cui all’art. 17, comma 1 
e 4, del decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61, per la 
DOCG «Offida» e per le DOC «Falerio» e «Terre di Of-

fida» e le funzioni di cui all’art. 17, comma 1 e 3, del de-
creto legislativo 8 aprile 2010, n. 61 per la DOC «Rosso 
Piceno»; 

 Visto il decreto del 6 ottobre 2017 n. 72291, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie 
generale - n. 261 dell’8 novembre 2011 con il quale è 
stato confermato l’incarico al Consorzio tutela vini Pice-
ni a svolgere le funzioni di tutela, promozione, valoriz-
zazione, informazione del consumatore e cura generale 
degli interessi di cui all’art. 41, comma 1 e 4, della legge 
12 dicembre 2016, n. 238 per la DOCG «Offida» e per le 
DOC «Terre di Offida» e «Falerio» ma non per la DOC 
«Rosso Piceno»; 

 Vista l’istanza presentata l’11 gennaio 2018 con la qua-
le il Consorzio tutela vini Piceni ha chiesto nuovamente 
l’attribuzione dell’incarico a svolgere le funzioni di cui 
all’art. 41, comma 1 e 4 della legge 12 dicembre 2016, 
n. 238 sulla DOC Rosso Piceno; 

 Considerato che il Consorzio tutela vini Piceni ha di-
mostrato la rappresentatività di cui al comma 1 dell’art. 41 
della legge citata per la DOC «Rosso Piceno». Tale veri-
fica è stata eseguita sulla base delle attestazioni rilascia-
te dall’organismo di controllo, Valoritalia S.r.l., con nota 
prot. n. 388 del 16 gennaio 2018, autorizzato a svolge-
re l’attività di controllo sulla denominazione «Rosso 
Piceno»; 

 Ritenuto pertanto necessario procedere al conferimen-
to dell’incarico al Consorzio tutela vini Piceni a svolgere 
le funzioni di tutela, promozione, valorizzazione, infor-
mazione del consumatore e cura generale degli interessi 
di cui all’art. 41, comma 1 della legge 12 dicembre 2016, 
n. 238 per la DOC «Rosso Piceno»; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. Il Consorzio tutela vini Piceni, con sede legale in Of-
fida (AP), Largo Monsignor Silvano Montevecchi n. 11, 
riconosciuto con decreto del 4 febbraio 2014 n. 8249, è 
incaricato a svolgere le funzioni di cui all’art. 41, com-
ma 1 della legge 12 dicembre 2016, n. 238 per la DOC 
«Rosso Piceno», iscritta nel registro delle denominazioni 
di origine protette e delle indicazioni geografiche protette 
dei vini di cui all’art. 104 del reg. (CE) n. 1308/2013.   

  Art. 2.

     1. L’incarico conferito con il presente decreto integra 
il riconoscimento del Consorzio tutela vini Piceni di cui 
al decreto del 4 febbraio 2014 n. 8249, come successiva-
mente confermato dal decreto 6 ottobre 2017 n. 72291 ed 
ha la medesima durata prevista da questo ultimo decreto. 

 2. Il Consorzio di tutela vini Piceni è quindi incaricato, 
ai sensi di quanto previsto al precedente comma, a svol-
gere le funzioni di tutela, promozione, valorizzazione, in-
formazione del consumatore e cura generale degli interes-
si di cui all’art. 41, comma 1 e 4, della legge 12 dicembre 
2016, n. 238 per la DOCG «Offida» e per le DOC «Terre 
di Offida» e «Falerio» e le funzioni di cui all’art. 41, com-
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ma 1 della legge 12 dicembre 2016, n. 238 per la DOC 
«Rosso Piceno». 

 3. L’incarico di cui all’art. 1 del presente decreto com-
porta l’obbligo delle prescrizioni previste nel presente 
decreto e nel citato decreto 4 febbraio 2014 e può essere 
sospeso con provvedimento motivato ovvero revocato in 
caso di perdita dei requisiti previsti dal decreto ministe-
riale 16 dicembre 2010. 

 4. L’incarico di cui al citato art. 1 del presente decre-
to è automaticamente revocato qualora la Commissione 
europea decida la cancellazione della protezione per la 
denominazione «Rosso Piceno», ai sensi dell’art. 107, 
comma 3, del regolamento (CE) n. 1308/2013. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana ed entra in vigore il giorno 
successivo alla sua pubblicazione. 

 Roma, 26 gennaio 2018 

 Il dirigente: POLIZZI   

  18A01316

    DECRETO  26 gennaio 2018 .

      Riconoscimento del Consorzio Valcamonica e attribuzio-
ne dell’incarico a svolgere le funzioni di tutela, promozione, 
valorizzazione, informazione del consumatore e cura gene-
rale degli interessi di cui all’articolo 41, commi 1 e 4, della 
legge 12 dicembre 2016, n. 238, per la IGT «Valcamonica».    

     IL DIRIGENTE DELLA PQAI IV
   DELLA DIREZIONE GENERALE PER LA PROMOZIONE 
DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE E DELL’IPPICA  

  Visto il regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013, recante 
organizzazione comune dei mercati dei prodotti agrico-
li e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) 
n. 234/79, (CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del 
Consiglio; 

 Visto in particolare la parte II, titolo II, capo I, sezione 
2, del citato regolamento (UE) n. 1308/2013, recante nor-
me sulle denominazioni di origine, le indicazioni geogra-
fiche e le menzioni tradizionali nel settore vitivinicolo; 

 Visto il regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio 
del 29 aprile 2008, relativo all’organizzazione comune 
del mercato vitivinicolo ed in particolare il titolo III, capo 
III, IV e V recante norme sulle denominazioni di origine 
e indicazioni geografiche e le menzioni tradizionali e il 
capo VI recante norme sull’etichettatura e presentazione; 

 Visto il regolamento (CE) n. 607/2009 della Commis-
sione del 14 luglio 2009 che stabilisce talune regole di 
applicazione del regolamento del Consiglio n. 479/2008 
riguardante le denominazioni di origine, le indicazioni 
geografiche protette, le menzioni tradizionali, l’etichetta-
tura e la presentazione di determinati prodotti del settore 
vitivinicolo; 

 Visto il regolamento (CE) n. 401/2010 della Commis-
sione del 7 maggio 2010 che modifica e rettifica il regola-
mento (CE) n. 607/2009 recante modalità di applicazione 

del regolamento (CE) n. 479/2008, per quanto riguarda 
le denominazioni di origine, le indicazioni geografiche 
protette, le menzioni tradizionali, l’etichettatura e la pre-
sentazione di determinati prodotti del settore vitivinicolo; 

 Visto l’art. 107 del citato regolamento (UE) 
n. 1308/2013 in base al quale le denominazioni di vini 
protette in virtù degli articoli 51 e 54 del regolamento 
(CE) n. 1493/1999 e dell’art. 28 del regolamento (CE) 
n. 753/2002 sono automaticamente protette in virtù del 
regolamento (CE) n. 1308/2013 e la Commissione le 
iscrive nel registro delle denominazioni di origine protet-
te e delle indicazioni geografiche protette dei vini; 

 Vista la legge 7 luglio 2009, n. 88 recante disposizioni 
per l’adempimento degli obblighi derivanti dall’apparte-
nenza dell’Italia alle Comunità europee - legge comunita-
ria 2008, ed in particolare l’art. 15; 

 Vista la direttiva direttoriale 2017 della Direzione ge-
nerale per la promozione della qualità agroalimentare e 
dell’ippica del 20 marzo 2017, in particolare l’art. 1, com-
ma 4, con la quale i titolari degli uffici dirigenziali non 
generali, in coerenza con i rispettivi decreti di incarico, 
sono autorizzati alla firma degli atti e dei provvedimenti 
relativi ai procedimenti amministrativi di competenza; 

 Vista la legge 12 dicembre 2016, n. 238, recante la di-
sciplina organica della coltivazione della vite e della pro-
duzione e del commercio del vino; 

 Visto in particolare l’art. 41 della legge 12 dicembre 
2016, n. 238 relativo ai consorzi di tutela per le deno-
minazioni di origine e le indicazioni geografiche protette 
dei vini; 

 Visto inoltre l’art. 90 della legge 12 dicembre 2016, 
n. 238 recante i termini per l’adozione dei decreti appli-
cativi e relative disposizioni transitorie; 

 Visto il decreto dipartimentale del 12 maggio 2010 
recante disposizioni generali in materia di verifica delle 
attività attribuite ai consorzi di tutela ai sensi dell’art. 14, 
comma 15, della legge 21 dicembre 1999, n. 526 e 
dell’art. 17 del decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61; 

 Visto il decreto ministeriale 16 dicembre 2010 recante 
disposizioni generali in materia di costituzione e ricono-
scimento dei consorzi di tutela delle denominazioni di 
origine e delle indicazioni geografiche dei vini; 

 Visto il decreto dipartimentale del 21 luglio 2011 re-
cante le linee guida per la predisposizione del programma 
di vigilanza sui vini DOP e IGP, previsto dall’art. 5 del 
decreto 16 dicembre 2010, recante disposizioni generali 
in materia di costituzione e riconoscimento dei consorzi 
di tutela delle denominazioni di origine e delle indicazio-
ni geografiche dei vini; 

 Visto il decreto dipartimentale del 6 novembre 2012 re-
cante la procedura per il riconoscimento degli agenti vigi-
latori dei consorzi di tutela di cui alla legge 21 dicembre 
1999, n. 526 e al decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61; 

 Visto il decreto ministeriale 7 novembre 2012 recan-
te la procedura a livello nazionale per la presentazione 
e l’esame delle domande di protezione delle DOP e IGP 
dei vini e di modifica dei disciplinari, ai sensi del regola-
mento (CE) n. 1234/2007 e del decreto legislativo 8 apri-
le 2010, n. 61; 
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 Vista l’istanza presentata dal Consorzio Valcamonica, 
con sede legale in Brescia, Viale della Bornata, n. 110 c/o 
Ente Vini Bresciani, intesa ad ottenere il riconoscimento 
ai sensi dell’art. 41, comma 1, della legge 12 dicembre 
2016, n. 238 e il conferimento dell’incarico di cui al com-
ma 1 e 4 del citato art. 41 per la IGT «Valcamonica»; 

 Considerato che la indicazione geografica «Valcamo-
nica» è stata riconosciuta a livello nazionale ai sensi della 
legge n. 164/1992 e della legge n. 238/2016 e, pertanto, 
è una denominazione protetta ai sensi dell’art. 107 del 
citato regolamento (UE) n. 1308/2013 e dell’art. 73 del 
regolamento (CE) n. 607/2009; 

 Verificata la conformità dello statuto del Consorzio 
Valcamonica alle prescrizioni di cui al citato decreto mi-
nisteriale 16 dicembre 2010; 

 Considerato che il Consorzio Valcamonica ha dimostra-
to la rappresentatività di cui al comma 1 e 4 dell’art. 41 
della legge n. 238/2016 per la IGT «Valcamonica». Tale 
verifica è stata eseguita sulla base delle attestazioni ri-
lasciate dall’Organismo di controllo CCPB s.r.l., con 
la nota prot. n. U-CCPB-2018-0008960 del 22 gennaio 
2018, autorizzato a svolgere l’attività di controllo sulla 
IGT «Valcamonica»; 

 Ritenuto pertanto necessario procedere al riconosci-
mento del Consorzio Valcamonica, ai sensi dell’art. 41, 
comma 1 della legge 12 dicembre 2016, n. 238 ed al con-
ferimento dell’incarico a svolgere le funzioni di tutela, 
promozione, valorizzazione, informazione del consuma-
tore e cura generale degli interessi di cui al citato art. 41, 
comma 1 e 4 per la IGT «Valcamonica»; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. Il Consorzio Valcamonica è riconosciuto ai sen-

si dell’art. 41, comma 1, della legge 12 dicembre 2016, 
n. 238 ed è incaricato di svolgere le funzioni previste dal 
comma 1 e 4 del citato art. 41 per la IGT «Valcamonica». 
Tale indicazione geografica risulta iscritta nel registro 
delle denominazioni di origine protette e delle indicazioni 
geografiche protette dei vini di cui all’art. 104 del regola-
mento (UE) n. 1308/2013.   

  Art. 2.
     1. Lo statuto del Consorzio Valcamonica, con sede le-

gale in Brescia, Viale della Bornata, n. 110 c/o Ente Vini 
Bresciani, è conforme alle prescrizioni di cui al decre-
to ministeriale 16 dicembre 2010, recante disposizioni 
generali in materia di costituzione e riconoscimento dei 
consorzi di tutela delle denominazioni di origine e delle 
indicazioni geografiche dei vini. 

 2. Gli atti del Consorzio, dotati di rilevanza esterna, 
contengono gli estremi del presente decreto di riconosci-
mento sia al fine di distinguerlo da altri enti, anche non 
consortili, aventi quale scopo sociale la tutela dei propri 
associati, sia per rendere evidente che lo stesso è l’unico 
soggetto incaricato dal Ministero delle politiche agricole 

alimentari e forestali allo svolgimento delle funzioni di 
cui all’art. 41, comma 1 e 4 della legge n. 238/2016 per la 
indicazione geografica «Valcamonica».   

  Art. 3.
     1. Il Consorzio Valcamonica non può modificare il 

proprio statuto e gli eventuali regolamenti interni senza il 
preventivo assenso del Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali.   

  Art. 4.
     1. L’incarico conferito con il presente decreto ha durata 

di tre anni a decorrere dalla data di pubblicazione nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del decreto 
stesso. 

 2. L’incarico di cui all’art. 1 del presente decreto com-
porta l’obbligo delle prescrizioni previste nel presente de-
creto e può essere sospeso con provvedimento motivato 
ovvero revocato in caso di perdita dei requisiti previsti 
dal decreto ministeriale 16 dicembre 2010. 

 3. L’incarico di cui al citato art. 1 del presente decreto 
è automaticamente revocato qualora la Commissione eu-
ropea decida la cancellazione della protezione per la indi-
cazione geografica «Valcamonica», ai sensi dell’art. 107, 
comma 3, del regolamento (UE) n. 1308/2013. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana ed entra in vigore il giorno 
della sua pubblicazione. 

 Roma, 26 gennaio 2018 

 Il dirigente: POLIZZI   

  18A01317

    DECRETO  7 febbraio 2018 .

      Iscrizione di varietà di barbabietola da zucchero al relati-
vo registro nazionale.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLO SVILUPPO RURALE 

 Vista la legge 25 novembre 1971, n. 1096 e successive 
modifiche e integrazioni, che disciplina l’attività semen-
tiera ed in particolare gli articoli 19 e 24 che prevedono 
l’istituzione obbligatoria, per ciascuna specie di coltura, 
dei registri di varietà aventi lo scopo di permettere l’iden-
tificazione delle varietà stesse; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 24 no-
vembre 1972, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana n. 44 del 17 febbraio 1973, relativo 
all’istituzione dei «Registri obbligatori delle varietà»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 ot-
tobre 1973, n. 1065 recante il regolamento di esecuzione 
della legge 25 novembre 1971, n. 1096; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, re-
cante «Riforma dell’organizzazione del Governo, a nor-
ma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59»; 
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 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, relativo alle «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche», in particolare l’art. 4, commi 1 e 2 e l’art. 16, comma 1; 

 Visto il decreto della Presidenza del Consiglio dei ministri del 27 febbraio 2013, n. 105, concernente il Re-
golamento di organizzazione del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali e successive modifiche e 
integrazioni; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali del 13 febbraio 2014, registrato alla 
Corte dei conti, recante individuazione degli uffici dirigenziali di livello non generale; 

 Viste le domande presentate ai fini della iscrizione delle varietà vegetali nei rispettivi registri nazionali; 
 Visti i risultati delle prove condotte per l’accertamento dei requisiti varietali previsti dalla normativa vigente; 
 Ritenuto concluso l’esame di conformità delle denominazioni proposte; 
 Ritenuto di dover procedere in conformità; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

 Ai sensi dell’art. 17 del decreto del Presidente della Repubblica 8 ottobre 1973, n. 1065, sono iscritte nel registro 
delle varietà dei prodotti sementieri, fino alla fine del decimo anno civile successivo a quello della iscrizione medesi-
ma, le sotto elencate varietà di specie agrarie, la cui descrizione e i risultati delle prove eseguite sono depositati presso 
questo Ministero. 

 Codice SIAN  Specie  Denominazione  Responsabile conservazione in purezza 
 17730  Barbabietola da zucchero  Sibel  Sesvanderhave N. V./S.A. 
 17806  Barbabietola da zucchero  Francesca  Sesvanderhave N. V./S.A. 

   
 Il presente decreto entrerà in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   

della Repubblica italiana. 
 Roma, 7 febbraio 2018 

 Il direttore generale: GATTO   

  18A01308

    DECRETO  15 febbraio 2018 .

      Rettifica al decreto 16 gennaio 2018, recante: «Iscrizione di varietà di specie agrarie al relativo registro nazionale».    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLO SVILUPPO RURALE 

 Vista la legge 25 novembre 1971, n. 1096 e successive modifiche e integrazioni, che disciplina l’attività semen-
tiera ed in particolare gli articoli 19 e 24 che prevedono l’istituzione obbligatoria, per ciascuna specie di coltura, dei 
registri di varietà aventi lo scopo di permettere l’identificazione delle varietà stesse; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 24 novembre 1972, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana n. 44 del 17 febbraio 1973, relativo all’istituzione dei «Registri obbligatori delle varietà»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 ottobre 1973, n. 1065 recante il regolamento di esecuzione della 
legge 25 novembre 1971, n. 1096; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, recante «Riforma dell’organizzazione del Governo, a norma 
dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59»; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, relativo alle «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche», in particolare l’art. 4, commi 1 e 2 e l’art. 16, comma 1; 

 Visto il decreto della Presidenza del Consiglio dei ministri del 27 febbraio 2013, n. 105, concernente il regola-
mento di organizzazione del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali del 13 febbraio 2014, registrato alla 
Corte dei conti, recante individuazione degli uffici dirigenziali di livello non generale; 
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 Visto il decreto ministeriale del 16 gennaio 2018, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 30 del 6 febbraio 2018, con il quale è stata attribuita, tra le altre, la responsabilità del mantenimento in purezza a 
talune varietà di barbabietola da zucchero; 

 Accertato altresì che per le varietà sopra menzionate il corretto responsabile del mantenimento in purezza era 
stata regolarmente indicata la ditta Kuhn e Co.; 

 Ritenuta la necessità di dover procedere alla modifica del decreto ministeriale del 16 gennaio 2018; 

  Decreta:  

 Il decreto ministeriale del 16 gennaio 2018, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    della Repubblica italiana n. 30 
del 6 febbraio 2018, recante «Iscrizione di varietà di specie agrarie al relativo registro nazionale», è modificato come 
segue:  

 Codice SIAN  Specie  Denominazione  Responsabile conservazione in purezza 
 17810  Barbabietola da zucchero   Ravel  Kuhn e Co. 
 17812  Barbabietola da zucchero  Rosafina  Kuhn e Co. 
 17815  Barbabietola da zucchero  Rosaflor  Kuhn e Co. 
 17820  Barbabietola da zucchero  Rosastar  Kuhn e Co. 
 17823  Barbabietola da zucchero  Rosatlas  Kuhn e Co. 
 17826  Barbabietola da zucchero  Rosamax  Kuhn e Co. 
 17842  Barbabietola da zucchero  Sucres  Kuhn e Co. 

   
 Il presente decreto entrerà in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   

della Repubblica italiana. 
 Roma, 15 febbraio 2018 

 Il direttore generale: GATTO   

  18A01310

    DECRETO  15 febbraio 2018 .

      Rettifica al decreto 18 gennaio 2018, recante: «Iscrizione di varietà di girasole al relativo registro nazionale».    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLO SVILUPPO RURALE 

 Vista la legge 25 novembre 1971, n. 1096 e successive modifiche e integrazioni, che disciplina l’attività semen-
tiera ed in particolare gli articoli 19 e 24 che prevedono l’istituzione obbligatoria, per ciascuna specie di coltura, dei 
registri di varietà aventi lo scopo di permettere l’identificazione delle varietà stesse; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 24 novembre 1972, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana n. 44 del 17 febbraio 1973, relativo all’istituzione dei «Registri obbligatori delle varietà»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 ottobre 1973, n. 1065 recante il regolamento di esecuzione della 
legge 25 novembre 1971, n. 1096; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, recante «Riforma dell’organizzazione del Governo, a norma 
dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59»; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, relativo alle «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche», in particolare l’art. 4, commi 1 e 2 e l’art. 16, comma 1; 

 Visto il decreto della Presidenza del Consiglio dei ministri del 27 febbraio 2013, n. 105, concernente il regola-
mento di organizzazione del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali del 13 febbraio 2014, registrato alla 
Corte dei conti, recante individuazione degli Uffici dirigenziali di livello non generale; 

 Visto il decreto ministeriale del 18 gennaio 2018, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 28 del 3 febbraio 2018, con il quale è stata attribuita, tra le altre, la responsabilità del mantenimento in purezza della 
varietà girasole «Emek 5» alla ditta Nuseed Europe; 
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 Accertato altresì che per la varietà sopra menzionata 
il corretto responsabile del mantenimento in purezza era 
stata regolarmente indicata la ditta Seeds Shaar Haama-
kim Ltd; 

 Ritenuta la necessità di dover procedere alla modifica 
del decreto ministeriale del 18 gennaio 2018; 

  Decreta:  

 Il decreto ministeriale del 18 gennaio 2018, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale    della Repubblica italiana n. 28 
del 3 febbraio 2018, recante «Iscrizione di varietà di gi-
rasole al relativo registro nazionale», è modificato come 
segue:  

 Codice 
SIAN  Varietà   Tipo di 

Ibrido 
 Responsabile della 
conservazione in 

purezza 

 17574  Emek 5  S  Seeds Shaar Haama-
kim Ltd 

   
 Il presente decreto entrerà in vigore il giorno successi-

vo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 15 febbraio 2018 

 Il direttore generale: GATTO   

  18A01311

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  16 gennaio 2018 .

      Sostituzione del commissario liquidatore della «San Gior-
gio Edilizia Popolare Economica società cooperativa a r.l.», 
in Brindisi.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Visto il decreto ministeriale 27 ottobre 2016, 
n. 383/2016, con il quale la società cooperativa «San 
Giorgio Edilizia Popolare Economica società cooperativa 
a r.l.», con sede in Brindisi, è stata posta in liquidazione 
coatta amministrativa e il dott. Gianluca Alparone ne è 
stato nominato commissario liquidatore; 

 Vista la nota pervenuta in data 17 novembre 2016 con 
la quale il citato commissario liquidatore non ha accettato 
l’incarico; 

 Ritenuto necessario provvedere alla sostituzione del 
dott. Gianluca Alparone dall’incarico di commissario li-
quidatore della società sopra indicata; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Tenuto conto, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 giu-

gno 1975, n. 400, delle designazioni dell’Associazione 
nazionale di rappresentanza alla quale il sodalizio risulta 
aderente; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Considerati gli specifici requisiti professionali, come 

risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore della società in premessa il dott. Daniele Do-
nativi, nato a Brindisi il 23 gennaio 1975 (codice fiscale 
DNTDNL75A23B180G) e ivi domiciliato in via Nino 
Bixio n. 14, in sostituzione del dott. Gianluca Alparone, 
rinunciatario.   

  Art. 2.
     Con successivo provvedimento sarà definito il tratta-

mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Tale provvedimento potrà essere impugnato dinnanzi 
al competente Tribunale amministrativo, ovvero in via 
straordinaria dinnanzi al Presidente della Repubblica 
qualora sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 16 gennaio 2018 

  D’ordine del Ministro
Il Capo di Gabinetto

     SOMMA     

  18A01305

    DECRETO  17 gennaio 2018 .

      Scioglimento della «Salento Impianti - società cooperati-
va», in Campi Salentina e nomina del commissario liquida-
tore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA VIGILANZA SUGLI ENTI, IL SISTEMA COOPERATIVO

E LE GESTIONI COMMISSARIALI  

 Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, 
n. 220; 

 Visto l’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 
 Visto l’art. 1 legge n. 400/75 e l’art. 198 del regio de-

creto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Visto il decreto del Ministero dello sviluppo economi-

co in data 17 gennaio 2007 concernente la determinazione 
dell’importo minimo di bilancio ai fini dello scioglimento 
d’ufficio ex art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 
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 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 5 dicembre 2013 n. 158, recante il regolamento 
di organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Viste le risultanze della mancata revisione effettuata 
dal revisore incaricato dalla UECOOP Unione europea 
delle cooperative e relative alla società cooperativa sotto 
indicata, cui si rinvia e che qui si intendono richiamate; 

 Visti gli ulteriori accertamenti effettuati dall’ufficio 
presso il registro delle imprese, che hanno conferma-
to il mancato deposito dei bilanci per più di due anni 
consecutivi; 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui all’art. 7 
della legge 7 agosto 1990 n. 241, dando comunicazione 
dell’avvio del procedimento; 

 Preso atto che la comunicazione di avvio del procedi-
mento inviata tramite raccomandata alla sede legale della 
cooperativa, non disponendo l’ente di posta elettronica 
certificata, è stata restituita con la dicitura «al mittente per 
compiuta giacenza» e che, pertanto, non sono pervenute 
osservazioni e/o controdeduzioni; 

 Tenuto conto che l’Ente risulta trovarsi nelle condizio-
ni previste dall’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 

 Ritenuto necessario nelle more del rinnovo del Comi-
tato centrale per le cooperative di cui all’art. 4, comma 4, 
del decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 
2007, n. 78, disporre con urgenza il provvedimento di 
scioglimento per atto d’autorità con nomina di commis-
sario liquidatore, atteso che l’ulteriore decorso del tempo 
vanificherebbe, nel caso di specie, il concreto persegui-
mento delle finalità cui all’art. 2545  -septiesdecies  ; 

 Tenuto conto, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 
1975, n. 400, delle designazioni dell’Associazione na-
zionale di rappresentanza alla quale il sodalizio risulta 
aderente; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La società cooperativa «Salento Impianti - Società co-

operativa» con sede in Campi Salentina (Lecce), (codice 
fiscale 02011760754), è sciolta per atto d’autorità ai sensi 
dell’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile.   

  Art. 2.
     Considerati gli specifici requisiti professionali, come 

risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore l’avv. Antonio Domenico Liuzzi, nato a Mar-
tina Franca (Taranto) il 30 marzo 1972 (codice fiscale 
LZZNND72C30E986I), e ivi domiciliato in via Leone 
XIII n. 2/D.   

  Art. 3.
     Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-

mento economico previsto dal decreto ministeriale del 
3 novembre 2016. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Avverso il presente provvedimento è possibile propor-
re ricorso amministrativo al Tribunale Amministrativo 
Regionale ovvero straordinario al Presidente della Re-
pubblica nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 17 gennaio 2018 

 Il direttore generale: MOLETI   

  18A01298

    DECRETO  17 gennaio 2018 .

      Scioglimento della «Società cooperativa trasporto carni 
Santa Rosa», in Viterbo e nomina del commissario liquida-
tore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA VIGILANZA SUGLI ENTI, IL SISTEMA COOPERATIVO

E LE GESTIONI COMMISSARIALI  

 Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, 
n. 220; 

 Visto l’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 
 Visto l’art. 1 della legge n. 400/1975 e l’art. 198 del 

regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Visto il decreto del Ministero dello sviluppo economi-

co in data 17 gennaio 2007 concernente la determinazione 
dell’importo minimo di bilancio ai fini dello scioglimento 
d’ufficio ex art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento 
di organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Viste le risultanze ispettive effettuate dal revisore inca-
ricato dal Ministero dello sviluppo economico e relative 
alla società cooperativa sotto indicata, cui si rinvia e che 
qui si intendono richiamate; 

 Visti gli ulteriori accertamenti effettuati dall’ufficio 
presso il registro delle imprese, che hanno conferma-
to il mancato deposito dei bilanci per più di due anni 
consecutivi; 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui all’art. 7 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, dando comunicazione 
dell’avvio del procedimento; 

 Considerato che la comunicazione di avvio dell’istrut-
toria, avvenuta tramite posta elettronica certificata invia-
ta al legale rappresentante della società al corrispondente 
indirizzo, così come risultante da visura camerale, non 
risulta essere stata consegnata ma può comunque ritenersi 
assolto l’obbligo di comunicazione sopra citato, essendo 
onere esclusivo dell’iscritto curare il corretto funziona-
mento e l’aggiornamento del proprio indirizzo di posta 
elettronica certificata; 



—  41  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 4726-2-2018

 Tenuto conto che l’Ente risulta trovarsi nelle condizio-
ni previste dall’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 

 Ritenuto necessario nelle more del rinnovo del Comi-
tato centrale per le cooperative di cui all’art. 4, comma 4, 
del decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 
2007, n. 78, disporre con urgenza il provvedimento di 
scioglimento per atto d’autorità con nomina di commis-
sario liquidatore, atteso che l’ulteriore decorso del tempo 
vanificherebbe, nel caso di specie, il concreto persegui-
mento delle finalità cui all’art. 2545  -septiesdecies  ; 

 Considerato che il nominativo del professionista cui 
affidare l’incarico di commissario liquidatore è stato 
estratto attraverso un sistema informatico, a cura della 
competente Direzione generale, da un elenco selezionato 
su base regionale e in considerazione delle dichiarazio-
ni di disponibilità all’assunzione dell’incarico presentate 
dai professionisti interessati, ai sensi della nota in data 
25 giugno 2015, contenente «Aggiornamento della banca 
dati dei professionisti interessati alla attribuzione di in-
carichi ex articoli 2545  -sexiesdecies  , 2545  -septiesdecies  , 
secondo comma e 2545   -octiesdecies    del codice civile», 
pubblicata sul sito internet del Ministero; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     La società cooperativa «Società cooperativa Traspor-
to Carni Santa Rosa», con sede in Viterbo (codice fisca-
le 01876070564), è sciolta per atto d’autorità ai sensi 
dell’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile.   

  Art. 2.

     Considerati gli specifici requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore il dott. Daniele Di Pietro, nato a Viterbo l’8 no-
vembre 1978 (codice fiscale DPTDNL78S08M082W), 
domiciliato in Piansano (Viterbo), viale S. Lucia n. 18.   

  Art. 3.

     Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-
mento economico previsto dal decreto ministeriale del 
3 novembre 2016. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Avverso il presente provvedimento è possibile propor-
re ricorso amministrativo al Tribunale amministrativo 
regionale ovvero straordinario al Presidente della Repub-
blica nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 17 gennaio 2018 

 Il direttore generale: MOLETI   

  18A01301

    DECRETO  17 gennaio 2018 .

      Scioglimento della «C.T.M. Cooperativa Trasporti Man-
duria - società cooperativa», in Manduria e nomina del com-
missario liquidatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA VIGILANZA SUGLI ENTI, IL SISTEMA COOPERATIVO

E LE GESTIONI COMMISSARIALI  

 Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, 
n. 220; 

 Visto l’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 
 Visto l’art. 1 della legge n. 400/1975 e l’art. 198 del 

regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Visto il decreto del Ministero dello sviluppo economi-

co in data 17 gennaio 2007 concernente la determinazione 
dell’importo minimo di bilancio ai fini dello scioglimento 
d’ufficio ex art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento 
di organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Viste le risultanze della revisione effettuata dal reviso-
re incaricato dalla UECOOP Unione europea delle coope-
rative e relative alla società cooperativa sotto indicata, cui 
si rinvia e che qui si intendono richiamate; 

 Visti gli ulteriori accertamenti effettuati dall’ufficio 
presso il registro delle imprese, che hanno conferma-
to il mancato deposito dei bilanci per più di due anni 
consecutivi; 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui all’art. 7 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, dando comunicazione 
dell’avvio del procedimento; 

 Considerato che la comunicazione di avvio dell’istrut-
toria, avvenuta tramite posta elettronica certificata invia-
ta al legale rappresentante della società al corrispondente 
indirizzo, così come risultante da visura camerale, non 
risulta essere stata consegnata ma può comunque ritenersi 
assolto l’obbligo di comunicazione sopra citato, essendo 
onere esclusivo dell’iscritto curare il corretto funziona-
mento e l’aggiornamento del proprio indirizzo di posta 
elettronica certificata; 

 Tenuto conto che l’Ente risulta trovarsi nelle condizio-
ni previste dall’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 

 Ritenuto necessario nelle more del rinnovo del Comi-
tato centrale per le cooperative di cui all’art. 4, comma 4, 
del decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 
2007, n. 78, disporre con urgenza il provvedimento di 
scioglimento per atto d’autorità con nomina di commis-
sario liquidatore, atteso che l’ulteriore decorso del tempo 
vanificherebbe, nel caso di specie, il concreto persegui-
mento delle finalità cui all’art. 2545  -septiesdecies  ; 

 Tenuto conto, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 
1975, n. 400, delle designazioni dell’Associazione na-
zionale di rappresentanza alla quale il sodalizio risulta 
aderente; 
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  Decreta:    

  Art. 1.
     La società cooperativa «C.T.M. Cooperativa Trasporti 

Manduria - società cooperativa» con sede in Manduria 
(Taranto) (codice fiscale 00885850735), è sciolta per atto 
d’autorità ai sensi dell’art. 2545  -septiesdecies   del codice 
civile.   

  Art. 2.
     Considerati gli specifici requisiti professionali, come 

risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissa-
rio liquidatore il dott. Gabriele Pellegrino, nato a Nardò 
(Lecce) il 3 dicembre 1978 (codice fiscale PLLGRL-
78T03F842S), domiciliato in Bologna, via Santo Stefano 
n. 130.   

  Art. 3.
     Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-

mento economico previsto dal decreto ministeriale del 
3 novembre 2016. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Avverso il presente provvedimento è possibile propor-
re ricorso amministrativo al Tribunale amministrativo 
regionale ovvero straordinario al Presidente della Repub-
blica nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 17 gennaio 2018 

 Il direttore generale: MOLETI   

  18A01302

    DECRETO  29 gennaio 2018 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «I.F.D. Italian 
Fashion Digital società cooperativa», in Galliate e nomina 
del commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Vista l’istanza con la quale la Confederazione coo-
perative italiane ha chiesto che la società «I.F.D. Italian 
Fashion Digital società cooperativa» sia ammessa alla 
procedura di liquidazione coatta amministrativa; 

 Viste le risultanze della revisione dell’Associazione di 
rappresentanza dalle quali si rileva lo stato d’insolvenza 
della suddetta società cooperativa; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’ufficio presso il competente registro 
delle imprese, dalla quale si evince che l’ultimo bilan-
cio depositato dalla cooperativa, riferito all’esercizio 
31 dicembre 2016, evidenzia una condizione di sostan-
ziale insolvenza in quanto, a fronte di un attivo patrimo-
niale di €. 616.568,00, si riscontra una massa debitoria 
di €. 907.684,00 ed un patrimonio netto negativo di €. 
-291.656,00; 

 Considerato che in data 7 luglio 2017 è stato assol-
to l’obbligo di cui all’art. 7 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, dando comunicazione dell’avvio del procedimen-
to a tutti i soggetti interessati, che non hanno formulato 
osservazioni e/o controdeduzioni; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   del codice civile e ritenuto 
di dover disporre la liquidazione coatta amministrativa 
della suddetta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Tenuto conto, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 

1975, n. 400, delle designazioni dell’Associazione na-
zionale di rappresentanza alla quale il sodalizio risulta 
aderente; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     La società cooperativa «I.F.D. Italian Fashion Digital 
società cooperativa», con sede in Galliate (Novara) (co-
dice fiscale 02266720032) è posta in liquidazione coatta 
amministrativa, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   del codi-
ce civile. 

 Considerati gli specifici requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore il rag. Pierluca Sella, nato a Casale Monfer-
rato (Alessandria) il 6 febbraio 1971 (codice fiscale SL-
LPLC71B06B885S), ivi domiciliato in via F.lli Parodi 
n. 18.   

  Art. 2.

     Con successivo provvedimento sarà definito il tratta-
mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presidente del-
la Repubblica ove ne sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 29 gennaio 2018 

  D’ordine del Ministro
Il Capo di Gabinetto

     SOMMA     

  18A01300
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    DECRETO  29 gennaio 2018 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Il Fiore socie-
tà cooperativa sociale - in liquidazione», in Reggio Emilia e 
nomina del commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Vista l’istanza con la quale la Confederazione coope-
rative italiane ha chiesto che la società «Il Fiore socie-
tà cooperativa sociale in liquidazione» sia ammessa alla 
procedura di liquidazione coatta amministrativa; 

 Viste le risultanze della revisione dell’Associazione di 
rappresentanza dalle quali si rileva lo stato d’insolvenza 
della suddetta cooperativa; 

 Vista la nota con la quale l’Associazione di rappresen-
tanza segnala l’urgenza dell’adozione del provvedimento 
di liquidazione coatta amministrativa in considerazione 
dell’impossibilità della cooperativa di far fronte alle pro-
prie obbligazioni per la presenza di numerose cartelle 
esattoriali notificate da Equitalia; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’ufficio presso il competente registro 
delle imprese, dalla quale si evince che l’ultimo bilan-
cio depositato dalla cooperativa, riferito all’esercizio al 
31 dicembre 2016, evidenzia una condizione di sostan-
ziale insolvenza, in quanto, a fronte di un attivo patrimo-
niale di € 653.289,00, si riscontra una massa debitoria 
di € 1.319.204,00 ed un patrimonio netto negativo di € 
-888.769,00; 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui 
all’art. 7 della legge 7 agosto 1990 n. 241, dando comu-
nicazione dell’avvio del procedimento a tutti i soggetti 
interessati, e che il legale rappresentante ha comunicato 
formalmente di rinunciare a formulare osservazioni e/o 
controdeduzioni; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   del codice civile e ritenuto 
di dover disporre la liquidazione coatta amministrativa 
della suddetta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Tenuto conto, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 

1975, n. 400, delle designazioni dell’Associazione na-
zionale di rappresentanza alla quale il sodalizio risulta 
aderente; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La società cooperativa «Il Fiore società cooperati-

va sociale - in liquidazione», con sede in Reggio Emi-
lia (Reggio nell’Emilia), (codice fiscale 01283290359) 

è posta in liquidazione coatta amministrativa, ai sensi 
dell’art. 2545  -terdecies   del codice civile. 

 Considerati gli specifici requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore il dott. Dante Armani, nato a Parma il 18 feb-
braio 1969 (C.F. RMN DNT 69B18 G337D) e domiciliato 
in San Polo d’Enza (Reggio nell’Emilia), via Papa Gio-
vanni XXIII n. 3.   

  Art. 2.
     Con successivo provvedimento sarà definito il tratta-

mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presidente del-
la Repubblica ove ne sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 29 gennaio 2018 

  D’ordine del Ministro
Il Capo di Gabinetto

     SOMMA     

  18A01306

    DECRETO  31 gennaio 2018 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «C.G.S. Com-
pagnia Generale Servizi società cooperativa», in Campi Bi-
senzio e nomina del commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Viste le risultanze ispettive dalle quali si rileva lo stato 
d’insolvenza della società cooperativa «C.G.S. Compa-
gnia Generale Servizi società cooperativa»; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale effet-
tuata d’ufficio presso il competente registro delle imprese 
e dalla situazione patrimoniale aggiornata al 31 dicembre 
2015, acquisita in sede di revisione, dalla quale si evin-
ce una condizione di sostanziale insolvenza in quanto, a 
fronte di un attivo patrimoniale pari ad € 268.841,00 si 
riscontra una massa debitoria pari ad € 683.796,00 ed un 
patrimonio netto negativo pari ad € -441.541,00; 

 Considerato che in data 1° settembre 2017 è stato as-
solto l’obbligo di cui all’art. 7 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, dando comunicazione dell’avvio del procedimen-
to a tutti i soggetti interessati, che non hanno formulato 
osservazioni e/o controdeduzioni; 
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 Visto l’art. 2545  -terdecies   del codice civile e ritenuto 
di dover disporre la liquidazione coatta amministrativa 
della suddetta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Considerato che il nominativo del professionista cui 

affidare l’incarico di commissario liquidatore è stato 
estratto attraverso un sistema informatico, a cura della 
competente Direzione generale, da un elenco selezionato 
su base regionale e in considerazione delle dichiarazio-
ni di disponibilità all’assunzione dell’incarico presentate 
dai professionisti interessati, ai sensi della nota in data 
25 giugno 2015, contenente «Aggiornamento della banca 
dati dei professionisti interessati alla attribuzione di in-
carichi ex articoli 2545  -sexiesdecies  , 2545  -septiesdecies  , 
secondo comma e 2545   -octiesdecies    del codice civile», 
pubblicata sul sito internet del Ministero; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La società cooperativa «C.G.S. Compagnia Generale 

Servizi società cooperativa», con sede in Campi Bisenzio 
(Firenze) (codice fiscale 06481390489) è posta in liqui-
dazione coatta amministrativa, ai sensi dell’art. 2545  -ter-
decies   del codice civile. 

 Considerati gli specifici requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominata commissario 
liquidatore la dott.ssa Laila Gregorin (codice fiscale GR-
GLLA69B51D403G), nata ad Empoli l’11 febbraio 1969, 
domiciliata in Firenze, viale G. Matteotti n. 9.   

  Art. 2.
     Con successivo provvedimento sarà definito il tratta-

mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presidente del-
la Repubblica ove ne sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 31 gennaio 2018 

 Il Ministro: CALENDA   

  18A01299

    DECRETO  31 gennaio 2018 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «C.R. Tecnolo-
gy società cooperativa in liquidazione», in Roma e nomina 
del commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 

organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Viste le risultanze dell’ispezione straordinaria dalle 
quali si rileva lo stato d’insolvenza della «C.R. Tecnology 
società cooperativa in liquidazione»; 

 Vista l’istruttoria effettuata dalla competente Direzione 
che, esaminate le risultanze della sopracitata ispezione, 
ha evidenziato la sussistenza degli estremi per l’adozione 
del provvedimento di liquidazione coatta amministrativa, 
anche in considerazione di quanto riportato nel verbale 
ispettivo, in merito allo stato della liquidazione della co-
operativa e sull’impossibilità della stessa di soddisfare le 
proprie obbligazioni; 

 Vista la nota dell’amministratore giudiziario, allegata 
al verbale di ispezione, con la quale lo stesso comunica 
che è stato accertato lo stato di insolvenza della coopera-
tiva in questione; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’ufficio presso il competente registro 
delle imprese, dalla quale si evince che l’ultimo bilan-
cio depositato dalla cooperativa, riferito all’esercizio al 
31 dicembre 2014, evidenzia una condizione di sostan-
ziale insolvenza in quanto, a fronte di un attivo circo-
lante di € 125.470,00 si riscontrano debiti a breve pari a 
€ 215.421,00; 

 Considerato che in data 13 aprile 2017 è stato assolto 
l’obbligo di cui all’art. 7 della legge 7 agosto 1990 n. 241, 
dando comunicazione dell’avvio del procedimento a tutti 
i soggetti interessati; 

 Considerato che la comunicazione di avvio dell’istrut-
toria, avvenuta tramite posta elettronica certificata invia-
ta al legale rappresentante della società al corrispondente 
indirizzo, così come risultante da visura camerale, non 
risulta essere stata consegnata ma può comunque ritenersi 
assolto l’obbligo di comunicazione sopra citato, essendo 
onere esclusivo dell’iscritto curare il corretto funziona-
mento e aggiornamento del proprio indirizzo di posta 
elettronica certificata; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   del codice civile e ritenuto 
di dover disporre la liquidazione coatta amministrativa 
della suddetta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Considerato che il nominativo del professionista cui 

affidare l’incarico di commissario liquidatore è stato 
estratto attraverso un sistema informatico, a cura della 
competente Direzione generale, da un elenco selezionato 
su base regionale e in considerazione delle dichiarazio-
ni di disponibilità all’assunzione dell’incarico presentate 
dai professionisti interessati, ai sensi della nota in data 
25 giugno 2015, contenente «Aggiornamento della banca 
dati dei professionisti interessati alla attribuzione di in-
carichi ex articoli 2545  -sexiesdecies  , 2545  -septiesdecies  , 
secondo comma e 2545-   octiesdecies    del codice civile», 
pubblicata sul sito internet del Ministero; 
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  Decreta:    

  Art. 1.

     La «C.R. Tecnology società cooperativa in liquida-
zione», con sede in Roma (codice fiscale 01347820290) 
è posta in liquidazione coatta amministrativa, ai sensi 
dell’art. 2545  -terdecies   del codice civile. 

 Considerati gli specifici requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissa-
rio liquidatore il dott. Luciano Bologna, nato a Roma il 
2 febbraio 1950 (C.F. BLGLCN50B02H501P), e ivi do-
miciliato in via F. Siacci n. 38.   

  Art. 2.

     Con successivo provvedimento sarà definito il tratta-
mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presidente del-
la Repubblica ove ne sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 31 gennaio 2018 

 Il Ministro: CALENDA   

  18A01304

    DECRETO  2 febbraio 2018 .

      Scioglimento della «Società cooperativa edilizia La Ver-
silia», in Pietrasanta e nomina del commissario liquidatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA VIGILANZA SUGLI ENTI, IL SISTEMA COOPERATIVO

E LE GESTIONI COMMISSARIALI  

 Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, 
n. 220; 

 Visto l’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 
 Visto l’art. 1 della legge n. 400/1975 e l’art. 198 del 

regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Visto il decreto del Ministero dello sviluppo economi-

co in data 17 gennaio 2007 concernente la determinazione 
dell’importo minimo di bilancio ai fini dello scioglimento 
d’ufficio ex art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento 
di organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Viste le risultanze della revisione effettuata dal reviso-
re incaricato dalla A.G.C.I. e relative alla società coope-
rativa sotto indicata, cui si rinvia e che qui si intendono 
richiamate; 

 Visti gli ulteriori accertamenti effettuati dall’ufficio 
presso il registro delle imprese, che hanno conferma-
to il mancato deposito dei bilanci per più di due anni 
consecutivi; 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui all’art. 7 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, dando comunicazione 
dell’avvio del procedimento al legale rappresentante; 

 Considerato che la comunicazione di avvio dell’istrut-
toria, avvenuta tramite posta elettronica certificata invia-
ta al legale rappresentante della società al corrispondente 
indirizzo, così come risultante da visura camerale, non 
risulta essere stata consegnata ma può comunque ritenersi 
assolto l’obbligo di comunicazione sopra citato, essendo 
onere esclusivo dell’iscritto curare il corretto funziona-
mento e aggiornamento del proprio indirizzo di posta 
elettronica certificata; 

 Tenuto conto che l’ente risulta trovarsi nelle condizioni 
previste dall’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 

 Ritenuto necessario nelle more del rinnovo del Comi-
tato centrale per le cooperative di cui all’art. 4, comma 4, 
del decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 
2007, n. 78, disporre con urgenza il provvedimento di 
scioglimento per atto d’autorità con nomina di commis-
sario liquidatore, atteso che l’ulteriore decorso del tempo 
vanificherebbe, nel caso di specie, il concreto persegui-
mento delle finalità cui all’art. 2545  -septiesdecies  ; 

 Tenuto conto, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 
1975, n. 400, delle designazioni dell’associazione na-
zionale di rappresentanza alla quale il sodalizio risulta 
aderente; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     La società cooperativa «Società cooperativa edilizia 
La Versilia», con sede in Pietrasanta (Lucca) (codice fi-
scale 00340270461), è sciolta per atto d’autorità ai sensi 
dell’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile.   

  Art. 2.

     Considerati gli specifici requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore il dott. Francesco del Mazza (codice fiscale 
DLMFNC68E20E202I), nato a Grosseto il 20 maggio 
1968, ivi domiciliato via Legnano n. 2/B.   

  Art. 3.

     Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-
mento economico previsto dal decreto ministeriale del 
3 novembre 2016. 



—  46  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 4726-2-2018

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Avverso il presente provvedimento è possibile pro-
porre ricorso amministrativo al tribunale amministrativo 
regionale ovvero straordinario al Presidente della Repub-
blica nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 2 febbraio 2018 

 Il direttore generale: MOLETI   

  18A01296

    DECRETO  2 febbraio 2018 .
      Scioglimento della «CEM Società cooperativa di produ-

zione e lavoro», in Grosseto e nomina del commissario li-
quidatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA VIGILANZA SUGLI ENTI, IL SISTEMA COOPERATIVO

E LE GESTIONI COMMISSARIALI  

 Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, 
n. 220; 

 Visto l’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 
 Visto l’art. 1 della legge n. 400/1975 e l’art. 198 del 

regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Visto il decreto del Ministero dello sviluppo economi-

co in data 17 gennaio 2007 concernente la determinazione 
dell’importo minimo di bilancio ai fini dello scioglimento 
d’ufficio ex art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento 
di organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Viste le risultanze della revisione effettuata dal reviso-
re incaricato dalla UNICOOP e relative alla società coo-
perativa sotto indicata, cui si rinvia e che qui si intendono 
richiamate; 

 Visti gli ulteriori accertamenti effettuati dall’ufficio 
presso il registro delle imprese, che hanno conferma-
to il mancato deposito dei bilanci per più di due anni 
consecutivi; 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui all’art. 7 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, dando comunicazione 
dell’avvio del procedimento e che il legale rappresentante 
non ha formulato osservazioni e/o controdeduzioni; 

 Tenuto conto che l’ente risulta trovarsi nelle condizioni 
previste dall’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 

 Ritenuto necessario nelle more del rinnovo del Comi-
tato centrale per le cooperative di cui all’art. 4, comma 4, 
del decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 
2007, n. 78, disporre con urgenza il provvedimento di 
scioglimento per atto d’autorità con nomina di commis-
sario liquidatore, atteso che l’ulteriore decorso del tempo 
vanificherebbe, nel caso di specie, il concreto persegui-
mento delle finalità cui all’art. 2545  -septiesdecies  ; 

 Tenuto conto, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 
1975, n. 400, delle designazioni dell’associazione na-
zionale di rappresentanza alla quale il sodalizio risulta 
aderente; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La società cooperativa «CEM Società cooperativa di 

produzione e lavoro», con sede in Grosseto (codice fi-
scale 01528100538), è sciolta per atto d’autorità ai sensi 
dell’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile.   

  Art. 2.
     Considerati gli specifici requisiti professionali, come 

risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissa-
rio liquidatore il dott. Marcello Maugeri (codice fiscale 
MGRMCL66D07F839X) nato a Napoli il 7 aprile 1966, 
e domiciliato in Roma, via Nairobi n. 40.   

  Art. 3.
     Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-

mento economico previsto dal decreto ministeriale del 
3 novembre 2016. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Avverso il presente provvedimento è possibile pro-
porre ricorso amministrativo al tribunale amministrativo 
regionale ovvero straordinario al Presidente della Repub-
blica nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 2 febbraio 2018 

 Il direttore generale: MOLETI   

  18A01297

    DECRETO  2 febbraio 2018 .

      Scioglimento della «La Vela Due società cooperativa», in 
Impruneta e nomina del commissario liquidatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA VIGILANZA SUGLI ENTI, IL SISTEMA COOPERATIVO

E LE GESTIONI COMMISSARIALI  

 Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, 
n. 220; 

 Visto l’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 
 Visto l’art. 1 della legge n. 400/1975 e l’art. 198 del 

regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Visto il decreto del Ministero dello sviluppo economi-

co in data 17 gennaio 2007 concernente la determinazione 
dell’importo minimo di bilancio ai fini dello scioglimento 
d’ufficio ex art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento 
di organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Viste le risultanze della revisione effettuata dal reviso-
re incaricato dalla Confcooperative e relative alla società 
cooperativa sotto indicata, cui si rinvia e che qui si inten-
dono richiamate; 
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 Visti gli ulteriori accertamenti effettuati dall’ufficio 
presso il registro delle imprese, che hanno conferma-
to il mancato deposito dei bilanci per più di due anni 
consecutivi; 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui all’ art. 7 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, dando comunicazione 
dell’avvio del procedimento al legale rappresentante; 

 Considerato che la comunicazione di avvio dell’istrut-
toria, avvenuta tramite posta elettronica certificata invia-
ta al legale rappresentante della società al corrispondente 
indirizzo, così come risultante da visura camerale, non 
risulta essere stata consegnata ma può comunque ritenersi 
assolto l’obbligo di comunicazione sopra citato, essendo 
onere esclusivo dell’iscritto curare il corretto funziona-
mento e aggiornamento del proprio indirizzo di posta 
elettronica certificata; 

 Tenuto conto che l’Ente risulta trovarsi nelle condizio-
ni previste dall’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 

 Ritenuto necessario nelle more del rinnovo del Comi-
tato centrale per le cooperative di cui all’art. 4, comma 4, 
del decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 
2007, n. 78, disporre con urgenza il provvedimento di 
scioglimento per atto d’autorità con nomina di commis-
sario liquidatore, atteso che l’ulteriore decorso del tempo 
vanificherebbe, nel caso di specie, il concreto persegui-
mento delle finalità cui all’art. 2545  -septiesdecies  ; 

 Tenuto conto, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 
1975, n. 400, delle designazioni dell’Associazione na-
zionale di rappresentanza alla quale il sodalizio risulta 
aderente; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La società cooperativa «La Vela Due società coope-

rativa» con sede in Impruneta (Firenze) (codice fisca-
le 05792450487), è sciolta per atto d’autorità ai sensi 
dell’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile.   

  Art. 2.
     Considerati gli specifici requisiti professionali, come 

risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore il dott. Niccolò Billi, nato a Firenze il 2 di-
cembre 1975 (codice fiscale BLLNCL75T02D612F), ivi 
domiciliato, via Palestro n. 3.   

  Art. 3.
     Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-

mento economico previsto dal decreto ministeriale del 
3 novembre 2016. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Avverso il presente provvedimento è possibile propor-
re ricorso amministrativo al Tribunale amministrativo 
regionale ovvero straordinario al Presidente della Repub-
blica nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 2 febbraio 2018 

 Il direttore generale: MOLETI   

  18A01303

    PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

  DIPARTIMENTO DELLA PROTEZIONE CIVILE

  ORDINANZA  16 febbraio 2018 .

      Ordinanza di protezione civile per il superamento della 
situazione di criticità in conseguenza del grave movimen-
to franoso verificatosi nel Comune di Calatabiano il gior-
no 24 ottobre 2015 e del danneggiamento dell’acquedotto 
Fiumefreddo, principale fonte idrica del Comune di Messi-
na - Proroga contabilità speciale n. 5982.     (Ordinanza n. 506).    

     IL CAPO DEL DIPARTIMENTO
   DELLA PROTEZIONE CIVILE  

 Visto l’art. 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225; 
 Visto l’art. 107 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 

n. 112; 
 Visto il decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, con-

vertito, con modificazioni, dalla legge 9 novembre 2001, 
n. 401; 

 Visto in particolare l’art. 5, commi 4  -ter   e 4  -quater   del-
la medesima legge n. 225/1992; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 6 no-
vembre 2015, con la quale è stato dichiarato, fino al cen-
tottantesimo giorno dalla data del medesimo provvedi-
mento, lo stato di emergenza in conseguenza del grave 
movimento franoso verificatosi nel Comune di Calata-
biano (Catania) il giorno 24 ottobre 2015 e del danneg-
giamento dell’acquedotto Fiumefreddo, principale fonte 
idrica del Comune di Messina; 

 Viste le ordinanze del capo del Dipartimento della 
protezione civile n. 295 del 7 novembre 2015, n. 297 del 
13 novembre 2015 e n. 443 del 31 marzo 2017; 

 Vista la nota della Regione siciliana prot. 66060 del 
28 novembre 2017 con cui il dirigente generale del Dipar-
timento regionale di protezione civile ha trasmesso al Di-
partimento della protezione civile un quadro delle attività 
svolte ed ha chiesto la proroga della vigenza della conta-
bilità speciale n. 5982, al fine di portare a compimento gli 
adempimenti di competenza; 

 Ravvisata la necessità di assicurare il completamento, 
senza soluzioni di continuità, degli interventi finalizzati 
al superamento del contesto critico in rassegna, anche in 
un contesto di necessaria prevenzione da possibili situa-
zioni di pericolo per la pubblica e privata incolumità; 

 Ritenuto, quindi, necessario, adottare un’ordinanza ai 
sensi dell’art. 5, commi 4  -ter   e 4  -quater   della medesima 
legge n. 225/1992, con cui consentire la prosecuzione, in 
regime ordinario, delle iniziative finalizzate al supera-
mento della situazione di criticità in atto; 

 Acquisita l’intesa della Regione siciliana con nota del 
25 gennaio 2018; 

 Di concerto con il Ministero dell’economia e delle 
finanze; 

  Dispone:  

 1. Per consentire l’espletamento delle attività di com-
petenza del soggetto attuatore della Regione siciliana, no-
minato ai sensi dell’ordinanza del capo del Dipartimento 
della protezione civile n. 443 del 31 marzo 2017, titolare 
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della contabilità speciale n. 5982, il termine di vigenza 
della predetta contabilità speciale è fissato al 31 marzo 
2018. 

 2. Restano fermi gli obblighi di rendicontazione di 
cui all’art. 5, comma 5  -bis   della legge 24 febbraio 1992, 
n. 225 e successive modificazioni ed integrazioni. 

 La presente ordinanza sarà pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 16 febbraio 2018 

 Il Capo del Dipartimento: BORRELLI   

  18A01295

    ORDINANZA  16 febbraio 2018 .
      Interventi urgenti di protezione civile in conseguenza 

dell’aggravamento del vasto movimento franoso nel terri-
torio del Comune di Stigliano in Provincia di Matera.     (Or-
dinanza n. 507).    

     IL CAPO DEL DIPARTIMENTO
   DELLA PROTEZIONE CIVILE  

 Visto l’art. 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225; 
 Visto l’art. 107 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 

n. 112; 
 Visto il decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, con-

vertito, con modificazioni, dalla legge 9 novembre 2001, 
n. 401; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 29 di-
cembre 2017, con la quale è stato dichiarato, fino al 
centottantesimo giorno dalla data dello stesso provvedi-
mento, lo stato di emergenza in conseguenza dell’aggra-
vamento del vasto movimento franoso nel territorio del 
Comune di Stigliano in Provincia di Matera; 

 Ravvisata la necessità di procedere alla realizzazio-
ne, in termini di somma urgenza, di tutte le iniziative di 
carattere straordinario finalizzate al ritorno alle normali 
condizioni di vita nel territorio interessato dagli eventi in 
rassegna; 

 Atteso che la situazione emergenziale in atto, per i ca-
ratteri d’urgenza, non consente l’espletamento di proce-
dure ordinarie, bensì richiede l’utilizzo di poteri straordi-
nari in deroga alla vigente normativa; 

 Acquisita l’intesa della Regione Basilicata con nota del 
25 gennaio 2018; 

 Di concerto con il Ministero dell’economia e delle 
finanze; 

  Dispone:    

  Art. 1.
      Nomina commissario e piano degli interventi    

     1. Per fronteggiare l’emergenza derivante dagli eventi 
calamitosi di cui in premessa, il dirigente dell’ufficio pro-
tezione civile della Regione Basilicata è nominato com-
missario delegato. 

 2. Per l’espletamento delle attività di cui alla presen-
te ordinanza il commissario delegato, che opera a titolo 
gratuito, può avvalersi, in qualità di soggetto attuatore del 

sindaco del Comune di Stigliano, che agisce sulla base 
di specifiche direttive dallo stesso impartite. I predetti 
soggetti possono avvalersi delle strutture organizzative 
e del personale della Regione Basilicata e del Comune 
di Stigliano, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica. 

  3. Il commissario delegato predispone, nel limite del-
le risorse finanziarie di cui all’art. 2, entro trenta giorni 
dalla pubblicazione della presente ordinanza, un piano 
degli interventi da sottoporre all’approvazione del capo 
del Dipartimento della protezione civile. Tale piano deve 
contenere:  

    a)   gli interventi di soccorso e di assistenza alla 
popolazione;  

    b)   gli interventi urgenti volti alla riduzione del ri-
schio residuo ed alle necessarie attività di monitoraggio;  

    c)   gli interventi di previsione e di mitigazione attiva 
e passiva necessaria a far fronte ai potenziali effetti diretti 
ed indiretti del movimento franoso.  

 4. Il piano di cui al comma 3 deve, altresì, contenere la 
descrizione tecnica di ciascun intervento con la relativa 
durata, nonché l’indicazione delle singole stime di costo. 

 5. Il predetto piano può essere successivamente rimo-
dulato e integrato, nei limiti delle risorse di cui all’art. 2, 
previa approvazione del capo del Dipartimento della pro-
tezione civile. 

 6. I contributi sono erogati al Comune di Stigliano sul-
la base di apposita rendicontazione delle spese sostenute 
ed attestazione della sussistenza del nesso di causalità tra 
l’evento calamitoso in argomento ed il danno subito. 

 7. Gli interventi di cui alla presente ordinanza sono di-
chiarati urgenti, indifferibili e di pubblica utilità.   

  Art. 2.
      Copertura finanziaria    

     1. Agli oneri connessi alla realizzazione delle iniziati-
ve d’urgenza di cui alla presente ordinanza si provvede, 
così come stabilito nella delibera del Consiglio dei mi-
nistri del 29 dicembre 2017, nel limite massimo di euro 
2.300.000,00. 

 2. Per la realizzazione degli interventi previsti nella 
presente ordinanza, è autorizzata l’apertura di apposita 
contabilità speciale intestata al commissario delegato. 

 3. La Regione Basilicata è autorizzata a trasferire sulla 
contabilità speciale di cui al comma 2 eventuali ulteriori 
risorse finanziarie finalizzate al superamento del conte-
sto emergenziale in rassegna, la cui quantificazione deve 
essere effettuata entro dieci giorni dalla data di adozione 
della presente ordinanza. 

 4. Con successiva ordinanza sono identificati la pro-
venienza delle risorse aggiuntive di cui al comma 3 ed il 
relativo ammontare. 

 5. Il commissario delegato è tenuto a rendicontare ai 
sensi dell’art. 5, comma 5  -bis  , della legge 24 febbraio 
1992, n. 225 e successive modificazioni e integrazioni.   

  Art. 3.
      Deroghe    

      1. Per la realizzazione dell’attività di cui alla presente 
ordinanza, nel rispetto dei principi generali dell’ordina-
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mento giuridico, della direttiva del Consiglio dei ministri 
del 22 ottobre 2004 e dei vincoli derivanti dall’ordina-
mento comunitario, il commissario delegato e gli even-
tuali soggetti attuatori dal medesimo individuati possono 
provvedere, sulla base di apposita motivazione, in deroga 
alle seguenti disposizioni normative:  

  regio decreto 25 luglio 1904, n. 523, articoli 93, 94, 
95, 96, 97, 98 e 99;  

  regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, articoli 3, 
5, 6, secondo comma, 7, 8, 9, 11, 13, 14, 15, 19, 20;  

  regio decreto 23 maggio 1924, n. 827, articoli 37, 
38, 39, 40, 41, 42 e 119;  

  decreto legislativo 12 luglio 1993, n. 275, art. 13;  
  legge 7 agosto 1990, n. 241, articoli 2  -bis  , 7, 8, 9, 

10, 10  -bis  , 14, 14  -bis  , 14  -ter  , 14  -quater  , 14  -quinquies  , 
16, 17, 19 e 20 e successive modifiche ed integrazioni;  

  decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445, articoli 40, 43, comma 1, 44  -bis   e 72;  

  decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 
2001, n. 327, articoli 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 
17, 18, 19, 20, 21, 22, 22  -bis  , 23, 24, 25 e 49;  

  leggi ed altre disposizioni regionali strettamente 
connesse alle attività previste dalla presente ordinanza.  

 2. Per l’espletamento delle attività previste dalla pre-
sente ordinanza, il commissario delegato ed i soggetti 
attuatori, possono avvalersi, ove ricorrano i presupposti, 
delle procedure di cui agli articoli 63 e 163 del decreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50, in materia di contratti 
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture.   

  Art. 4.

      Contributi autonoma sistemazione    

     1. Il commissario delegato, anche avvalendosi del Co-
mune di Stigliano, è autorizzato ad assegnare ai nuclei 
familiari la cui abitazione principale, abituale e continua-
tiva sia stata distrutta in tutto o in parte, ovvero sia stata 
sgomberata in esecuzione di provvedimenti delle compe-
tenti autorità, adottati a seguito del movimento franoso 
di cui in premessa, un contributo per l’autonoma siste-
mazione stabilito rispettivamente nel limite di € 400 per 
i nuclei monofamiliari, nel limite di € 500 per i nuclei 
familiari composti da due unità, nel limite di € 700 per 
quelli composti da tre unità, nel limite di € 800 per quelli 
composti da quattro unità fino ad un massimo di € 900,00 
mensili per i nuclei familiari composti da cinque o più 
unità. Qualora nel nucleo familiare siano presenti persone 
di età superiore a 65 anni, portatrici di handicap o disabili 
con una percentuale di invalidità non inferiore al 67%, è 
concesso un contributo aggiuntivo nel limite di € 200,00 
mensili per ognuno dei soggetti sopra indicati, anche ol-
tre il limite massimo di € 900,00 mensili previsti per il 
nucleo familiare. 

 2. I benefici economici di cui al comma 1 sono conces-
si a decorrere dalla data del provvedimento di sgombero 
dell’immobile e sino a che non si siano realizzate le con-
dizioni per il rientro nell’abitazione, ovvero si sia prov-
veduto ad altra sistemazione avente carattere di stabilità, 
e comunque non oltre la data di scadenza dello stato di 
emergenza.   

  Art. 5.
      Nomina soggetto responsabile attività di ricognizione dei 

fabbisogni di cui alla lettera   d)   del comma 2 dell’art. 5 
della legge n. 225/1992    

     1. Il commissario delegato è nominato soggetto re-
sponsabile del coordinamento dell’attività di ricognizione 
dei fabbisogni relativi al patrimonio pubblico e privato, 
nonché, fatto salvo quanto previsto dal decreto legislativo 
29 marzo 2004, n. 102, alle attività economiche e produt-
tive, da effettuarsi sulla base delle segnalazioni pervenute 
dalle amministrazioni competenti ed inviate alla regione. 
Il commissario delegato, avvalendosi prioritariamente 
delle strutture regionali, provvede all’attività di control-
lo, omogeneizzazione e rappresentazione dei dati e delle 
informazioni relative ai beni di cui agli articoli 6, 7 e 8, 
nonché al coordinamento delle relative procedure di ac-
quisizione e al rispetto dei tempi di cui all’art. 8.   

  Art. 6.
      Patrimonio pubblico    

      1. L’ambito della ricognizione comprende il fabbisogno:  
    a)   necessario per gli interventi di ripristino degli edi-

fici pubblici strategici e dei servizi essenziali danneggiati, 
ivi compresi quelli del settore sanitario, degli edifici pub-
blici ad uso scolastico e dei beni culturali/vincolati;  

    b)   necessario per gli interventi edilizi di ripristino 
delle infrastrutture a rete e delle relative attrezzature nei 
settori dell’elettricità, del gas, delle condutture idriche e 
fognarie, delle telecomunicazioni, dei trasporti e viarie;  

    c)   necessario per gli interventi di sistemazione idrau-
lica ed idrogeologica a tutela della pubblica incolumità.  

 2. La quantificazione dei dati relativi ai fabbisogni fi-
nanziari avviene, anche per stima quantitativa delle su-
perfici e/o volumi interessati, con riferimento al prezzario 
regionale e, ove necessario, ad altri prezzari ufficiali di 
riferimento. 

 3. L’attività di ricognizione deve dar conto dell’even-
tuale copertura assicurativa, indicando la misura del risar-
cimento del danno, ove riconosciuto dall’assicurazione, 
in conseguenza del sinistro e i premi sostenuti nel quin-
quennio precedente. 

  4. Nell’ambito della ricognizione dei fabbisogni il 
commissario delegato indica le priorità di intervento se-
condo le seguenti tre classi:  

    a)   primi interventi urgenti;  
    b)   interventi di ripristino;  
    c)   interventi strutturali di riduzione del rischio 

residuo.    

  Art. 7.
      Patrimonio privato    

     1. L’attività di ricognizione comprende il fabbisogno 
necessario per gli interventi strutturali di ripristino degli 
edifici privati, ivi compresi gli edifici vincolati, classifi-
cati in base alle differenti destinazioni d’uso, conformi 
alle disposizioni previste dalla normativa urbanistica, di 
pianificazione territoriale di settore ed edilizia, danneg-
giati o dichiarati inagibili e per i quali sia rinvenibile il 
nesso di causalità tra i danni subiti e l’evento, e comun-
que per i danni limitati a quelle parti strettamente connes-
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se con la fruibilità dell’opera (elementi strutturali e parti 
comuni; coperture; impianti; infissi; finiture). In partico-
lare, l’attività di ricognizione dovrà evidenziare per ogni 
edificio il numero delle unità immobiliari destinate ad 
abitazione principale e il relativo fabbisogno necessario 
per l’intervento di ripristino, ivi compreso quello relativo 
agli interventi sugli elementi strutturali e sulle parti co-
muni degli edifici. 

 2. La quantificazione dei dati relativi ai fabbisogni fi-
nanziari per i beni di cui al comma 1, avviene con auto-
certificazione della stima del danno e dell’eventuale co-
pertura assicurativa, indicando la misura del risarcimento 
del danno, ove riconosciuto dall’assicurazione, in conse-
guenza del sinistro e i premi sostenuti nel quinquennio 
precedente.   

  Art. 8.
      Attività economiche e produttive    

      1. L’attività di ricognizione comprende:  
    a)   il fabbisogno necessario per il ripristino delle 

strutture, degli impianti, dei macchinari e delle attrezza-
ture, danneggiati e per i quali sia rinvenibile il nesso di 
causalità tra i danni subiti e l’evento;  

    b)   il prezzo di acquisto di scorte di materie prime, 
semilavorati e prodotti finiti, danneggiati o distrutti a cau-
sa degli eventi eccezionali e non più utilizzabili.  

 2. La quantificazione dei dati relativi ai fabbisogni fi-
nanziari per i beni di cui al comma 1, lettera   a)  , avviene 
con autocertificazione della stima del danno e dell’even-
tuale copertura assicurativa, indicando la misura del risar-
cimento del danno, ove riconosciuto dall’assicurazione, 
in conseguenza del sinistro e i premi sostenuti nel quin-
quennio precedente.   

  Art. 9.
      Procedure per la ricognizione

dei fabbisogni e relazione conclusiva    

     1. L’attività di ricognizione di cui agli articoli 6, 7 e 8 
è svolta in conformità alle procedure disciplinate nel do-
cumento tecnico allegato alla presente ordinanza, che ne 
costituisce parte integrante. 

 2. Entro novanta giorni dalla pubblicazione della pre-
sente ordinanza nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubbli-
ca italiana, il commissario delegato trasmette al Diparti-
mento della protezione civile la relazione contenente la 
ricognizione di cui agli articoli 6, 7 e 8 corredata da uno 
schema di sintesi, secondo il documento tecnico allegato, 
dalla quale deve emergere quali tra i fabbisogni rappre-
sentati siano già stati considerati in sede di elaborazione 
del piano degli interventi di cui all’art. 1 e quali tra questi 
trovino già copertura nelle risorse stanziate con la deli-
bera di cui in premessa o in altre risorse rese disponibili 
allo scopo. 

 3. Le attività di ricognizione di cui agli articoli 6, 7 e 
8 non comportano nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica e vengono svolte dalle amministrazioni 
competenti nell’ambito delle risorse strumentali, umane e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente. 

 4. La ricognizione dei danni posta in essere dal com-
missario delegato non costituisce riconoscimento auto-
matico dei finanziamenti per il ristoro degli stessi.   

  Art. 10.

      Sospensione dei mutui    

     1. In ragione del grave disagio socio economico deri-
vante dall’evento in premessa, che ha colpito i soggetti 
residenti o aventi sede legale e/o operativa nei comuni 
individuati, detto evento costituisce causa di forza mag-
giore ai sensi e per gli effetti di cui all’art. 1218 del co-
dice civile. I soggetti titolari di mutui relativi agli edifici 
distrutti o resi inagibili anche parzialmente ovvero alla 
gestione di attività di natura commerciale ed economica 
svolte nei medesimi edifici, previa presentazione di auto-
certificazione del danno subito, resa ai sensi del decreto 
del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 
e successive modificazioni ed integrazioni, hanno diritto 
di chiedere agli istituti di credito e bancari, fino alla rico-
struzione, all’agibilità o all’abitabilità del predetto immo-
bile e comunque non oltre la data di cessazione dello stato 
di emergenza, una sospensione delle rate dei medesimi 
mutui, optando tra la sospensione dell’intera rata e quella 
della sola quota capitale. 

 2. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente ordinanza, le banche e gli intermediari fi-
nanziari informano i mutuatari, almeno mediante avviso 
esposto nelle filiali e pubblicato nel proprio sito internet, 
della possibilità di chiedere la sospensione delle rate, in-
dicando tempi di rimborso e costi dei pagamenti sospesi 
calcolati in base a quanto previsto dall’accordo del 18 di-
cembre 2009 tra l’ABI e le associazioni dei consumatori 
in tema di sospensione dei pagamenti, nonché il termine, 
non inferiore a trenta giorni, per l’esercizio della facoltà 
di sospensione. Qualora la banca o l’intermediario finan-
ziario non fornisca tali informazioni nei termini e con i 
contenuti prescritti, sono sospese fino al 30 giugno 2018, 
senza oneri aggiuntivi per il mutuatario, le rate in scaden-
za entro la predetta data.   

  Art. 11.

      Relazione del commissario delegato    

     1. Il commissario delegato trasmette, con cadenza tri-
mestrale, al Dipartimento della protezione civile una re-
lazione inerente le attività espletate ai sensi della presente 
ordinanza, nonché, allo scadere del termine di vigenza 
dello stato di emergenza, una relazione conclusiva sullo 
stato di attuazione delle stesse. 

 La presente ordinanza sarà pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 16 febbraio 2018 

 Il Capo del Dipartimento: BORRELLI   

  18A01294  
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  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO
      Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 

del medicinale per uso umano «Xamamina»    

 Estratto determina AAM/PPA n. 175 del 20 febbraio 2018

       B.I.b.1.c) B.I.a.1.b) – Modifica del produttore dell’intermedio di 
sintesi 8-CLOROTEOFILLINA, aggiunta della specifica per il control-
lo del principio attivo: Benzene NMT 2 ppm, relativamente al medici-
nale «XAMAMINA» nelle seguenti forme e confezioni:  

 A.I.C. n. 002955058 - «50 mg capsule molli» 2 capsule; 
 A.I.C. n. 002955060 - «50 mg capsule molli» 6 capsule; 
 A.I.C. n. 002955072 - «50 mg capsule molli» 10 capsule; 
 A.I.C. n. 002955108 - «bambini 25 mg capsule molli» 6 capsule; 
 A.I.C. n. 002955134 - «25 mg gomme da masticare medicate» 

6 gomme. 
 Titolare A.I.C.: Dompè Primary S.r.l. 
 Codice pratica: VN2/2017/401. 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determinazione al riassunto delle caratteristiche del prodotto; 
entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo e 
all’etichettatura. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella Provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il titolare 
dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue este-
re, deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposi-
zione la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua 
estera. In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul 
foglio illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto 
decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fino alla 
data di scadenza del medicinale indicata in etichetta ai sensi dell’art. 1 
comma 5 della determina AIFA n. 371 del 14 aprile 2014 pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 101 del 3 maggio 2014. 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  18A01414

    CASSA DEPOSITI E PRESTITI S.P.A.
      Emissione di una nuova serie di buoni fruttiferi postali    

     Ai sensi del decreto del Ministro dell’economia e delle finanze del 
6 ottobre 2004, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
n. 241 del 13 ottobre 2004, successivamente modificato e integrato, si 
rende noto che, a partire dal 26 febbraio 2018, la Cassa depositi e pre-
stiti società per azioni (CDP S.p.A.), ha in emissione una nuova serie 
di buoni fruttiferi postali 4 anni risparmiosemplice, contraddistinta con 
la sigla «TF104A180226», disponibili esclusivamente presso gli uffici 
postali, solo in forma dematerializzata e sottoscrivibili esclusivamente 
nell’ambito del Piano di risparmio «risparmiosemplice». 

 Nei locali aperti al pubblico di Poste Italiane S.p.A. sono a dispo-
sizione i fogli informativi contenenti informazioni analitiche sull’emit-
tente, sul collocatore, sulle caratteristiche economiche dell’investimen-
to, sulle principali clausole contrattuali della suddetta serie di buoni, 
nonché sui rischi tipici dell’operazione. 

 Sono, altresì, a disposizione nei locali aperti al pubblico di Poste 
Italiane S.p.A. le condizioni generali di contratto e del Regolamento 
del prestito per la sottoscrizione di buoni fruttiferi postali dematerializ-
zati, nonché le condizioni generali di contratto del Piano di risparmio 
«risparmiosemplice». 

 Ulteriori informazioni sono disponibili presso gli uffici postali e 
sul sito internet della CDP S.p.A. www.cdp.it   

  18A01454

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

      Proposta di modifica del disciplinare di produzione della 
indicazione geografica protetta «Zampone Modena»    

     Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali ha ri-
cevuto, nel quadro della procedura prevista dal regolamento (UE) 
n. 1151/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio del 21 novembre 
2012, l’istanza intesa ad ottenere la modifica del disciplinare di produ-
zione della indicazione geografica protetta «Zampone Modena» regi-
strata con reg. (CE) n. 590/99 della Commissione del 18 marzo 1999. 

 Considerato che la modifica è stata presentata dal Consorzio 
Zampone e Cotechino Modena IGP con sede in Milanofiori - Strada 
4 - Palazzo Q8 - 20089 Rozzano (MI) Italy, e che il predetto consorzio è 
l’unico soggetto legittimato a presentare l’istanza di modifica del disci-
plinare di produzione ai sensi dell’art. 14 della legge n. 526/99. 

 Considerato altresì che l’art. 53 del regolamento (UE) n. 1151/2012 
prevede la possibilità da parte degli Stati membri, di chiedere la modifi-
ca del disciplinare di produzione delle denominazioni registrate. 

 Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali acquisito 
inoltre il parere della Regione Emilia-Romagna, della Regione Lom-
bardia e della Regione Veneto, circa la richiesta di modifica, ritiene di 
dover procedere alla pubblicazione del disciplinare di produzione della 
I.G.P. «Zampone Modena» così come modificato. 

 Le eventuali osservazioni, adeguatamente motivate, relative alla 
presente proposta, dovranno essere presentate, al Ministero delle poli-
tiche agricole alimentari e forestali - Dipartimento delle politiche com-
petitive della qualità agroalimentare, ippiche e della pesca - Direzione 
generale per la promozione della qualità agroalimentare e dell’ippica - 
PQAI IV - Via XX Settembre n. 20 - 00187 Roma, entro trenta giorni 
dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana della presente proposta, dai soggetti interessati e costituiranno 
oggetto di opportuna valutazione da parte del predetto Ministero, prima 
della trasmissione della suddetta proposta di riconoscimento alla Com-
missione europea. 

 Decorso tale termine, in assenza delle suddette osservazioni o dopo 
la loro valutazione ai sensi dell’art. 49, paragrafo 3 del regolamento 
(UE) n. 1151/2012, ove pervenute, la predetta proposta sarà notificata, 
per l’approvazione ai competenti organi comunitari.   

  

  ALLEGATO    

     DISCIPLINARE DI PRODUZIONE «ZAMPONE MODENA» 

 Art. 1. 

  Denominazione  

 L’indicazione geografica protetta «Zampone Modena» è riservata 
al prodotto di salumeria che risponde alle condizioni e ai requisiti stabi-
liti nel presente disciplinare di produzione. 

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
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 Art. 2. 

  Zona di produzione  

 Lo «Zampone Modena» viene ottenuto nella zona tradizionale di 
elaborazione geograficamente individuata nell’intero territorio delle 
seguenti province italiane: Modena, Ferrara, Ravenna, Rimini, Forlì-
Cesena, Bologna, Reggio Emilia, Parma, Piacenza, Cremona, Lodi, Pa-
via, Milano, Monza-Brianza, Varese, Como, Lecco, Bergamo, Brescia, 
Mantova, Verona e Rovigo. 

 Art. 3. 

  Materie prime  

 Lo «Zampone Modena» è costituito da una miscela di carni suine 
ottenute dalla muscolatura striata, grasso suino, cotenna, sale, pepe in-
tero e/o a pezzi. Possono essere inoltre impiegati: vino, acqua secondo 
buona tecnica industriale, aromi naturali, spezie e piante aromatiche, 
zucchero e/o destrosio e/o fruttosio, nitrito di sodio e/o potassio alla 
dose massima di 140 parti per milione, acido ascorbico e suo sale sodi-
co. Non sono ammessi aromi di affumicatura. La miscela ottenuta viene 
insaccata in involucri naturali costituiti dal rivestimento cutaneo dell’ar-
to anteriore del suino completo delle falangi distali e legato all’estremità 
superiore. 

 Art. 4. 

  Metodo di elaborazione  

 La preparazione dello «Zampone Modena» deve essere effettuata 
con la macinatura in tritacarne, con stampi con fori di dimensioni com-
prese tra 7-10 mm per le frazioni muscolari e adipose e con stampi con 
fori di dimensioni comprese tra 3-5 mm per la cotenna. Tale operazione 
può essere preceduta da un’eventuale sgrossatura. L’impastatura di tutti 
i componenti viene effettuata in macchine sottovuoto o a pressione at-
mosferica. L’impasto così ottenuto deve essere insaccato nell’involucro 
naturale costituito dal rivestimento dell’arto anteriore del suino com-
pleto delle falangi distali e legato all’estremità superiore. Lo «Zampo-
ne Modena» può essere commercializzato, previo asciugamento, come 
prodotto fresco o, previo idoneo trattamento termico, come prodotto 
cotto. Lo «Zampone Modena» fresco deve essere consumato previa 
prolungata cottura per garantire l’ottenimento delle tipiche caratteristi-
che organolettiche di cui all’art. 5. Quando commercializzato fresco, lo 
«Zampone Modena» è sottoposto ad asciugamento in stufa ad aria cal-
da. Quando commercializzato cotto lo «Zampone Modena» può essere 
sottoposto a precottura generalmente in acqua. Esso viene confezionato 
in contenitori ermetici idonei al successivo trattamento termico. Il pro-
dotto confezionato viene sottoposto a trattamento termico in autoclave 
ad una temperatura minima di 115° C per un tempo sufficiente a garan-
tire la stabilità del prodotto nelle condizioni commerciali raccomandate. 

 Art. 5. 

  Caratteristiche  

  Lo «Zampone Modena» cotto all’atto dell’immissione al consu-
mo, presenta le seguenti caratteristiche, organolettiche, chimiche e 
chimico-fisiche:  
  caratteristiche:  

 consistenza: il prodotto deve essere facilmente affettabile e tenere 
la fetta; 

 aspetto al taglio: la fetta si presenta compatta con granulometria 
uniforme; 

 colore della fetta: roseo tendente al rosso non uniforme; 
 sapore: gusto tipico; 

  caratteristiche chimiche e chimico-fisiche dell’impasto:  
 proteine totali: min 17%; 
 rapporto grasso/proteine: max 1,9; 
 rapporto collageno/proteine: max 0,5; 
 rapporto acqua/proteine: max 2,70. 

 Art. 6. 

  Controlli  

 Fatte salve le competenze attribuite dalla legge al medico veterina-
rio ufficiale (U.S.L.) dello stabilimento - il quale ai sensi del capitolo IV 
«controllo della produzione» del decreto legislativo 30 dicembre 1992, 
n. 537, accerta e, mediante un’ispezione adeguata, controlla che i pro-
dotti a base di carne rispondano ai criteri di produzione stabiliti dal pro-
duttore e, in particolare, che la composizione corrisponda realmente alle 
diciture dell’etichetta, essendogli attribuita tale funzione specialmente 
nel caso in cui sia usata la denominazione commerciale di cui al capi-
tolo V, punto 4 del sopracitato decreto legislativo («la denominazione 
commerciale seguita dal riferimento alla norma o legislazione nazionale 
che l’autorizza») - la vigilanza per l’applicazione delle disposizioni del 
presente disciplinare di produzione è svolta dal Ministero delle risorse 
agricole, alimentari e forestali, il quale può avvalersi, ai fini della vi-
gilanza sulla produzione e sul commercio dello «Zampone Modena» 
dell’Associazione industriali delle carni o di un organismo a tal fine 
costituito dai produttori, conformemente a quanto stabilito dall’art. 37 
del regolamento (UE) 1151/2012. 

 Art. 7. 

  Designazione e presentazione  

 La designazione della indicazione geografica protetta «Zampone 
Modena» è intraducibile e deve essere apposta sull’etichetta in carat-
teri chiari e indelebili nettamente distinguibili da ogni altra scritta che 
compare in etichetta ed essere immediatamente seguita dalla menzione 
«Indicazione geografica protetta» e/o dalla sigla «IGP». È vietata l’ag-
giunta di qualsiasi qualificazione non espressamente prevista. È tuttavia 
consentito l’utilizzo di indicazioni che facciano riferimento a nomi o 
ragioni sociali o marchi privati purché non abbiano significato laudativo 
o tali da trarre in inganno l’acquirente. Lo «Zampone Modena» viene 
commercializzato intero: se fresco, sfuso o confezionato, se cotto, in 
confezioni ermetiche idonee. Le operazioni di confezionamento devono 
avvenire, sotto la vigilanza della struttura di controllo indicata all’art. 6, 
esclusivamente nella zona di produzione indicata all’art. 2.   

  18A01313

        Proposta di modifica del disciplinare di produzione della 
indicazione geografica protetta «Mortadella Bologna»    

     Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali ha ri-
cevuto, nel quadro della procedura prevista dal regolamento (UE) 
n. 1151/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio del 21 novembre 
2012, l’istanza intesa ad ottenere la modifica del disciplinare di produ-
zione della indicazione geografica protetta «Mortadella Bologna» regi-
strata con reg. (CE) n. 1549/98 della Commissione del 17 luglio 1998. 

 Considerato che la modifica è stata presentata dal Consorzio Mor-
tadella Bologna con sede in Milanofiori - Strada 4 - Palazzo Q8 - 20089 
Rozzano (MI) Italy, e che il predetto consorzio è l’unico soggetto legit-
timato a presentare l’istanza di modifica del disciplinare di produzione 
ai sensi dell’art. 14 della legge n. 526/99. 

 Considerato altresì che l’art. 53 del regolamento (UE) n. 1151/2012 
prevede la possibilità da parte degli Stati membri, di chiedere la modifi-
ca del disciplinare di produzione delle denominazioni registrate. 

 Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali acquisito 
inoltre il parere della Regione Lombardia, della Regione Piemonte, del-
la Regione Veneto, della Provincia autonoma di Trento, della Regione 
Emilia-Romagna, della Regione Toscana, della Regione Marche, e della 
Regione Lazio circa la richiesta di modifica, ritiene di dover procedere 
alla pubblicazione del disciplinare di produzione della I.G.P. «Mortadel-
la Bologna» così come modificato. 

 Le eventuali osservazioni, adeguatamente motivate, relative alla 
presente proposta, dovranno essere presentate, al Ministero delle poli-
tiche agricole alimentari e forestali - Dipartimento delle politiche com-
petitive della qualità agroalimentare, ippiche e della pesca - Direzione 
generale per la promozione della qualità agroalimentare e dell’ippica 
- PQAI IV - Via XX Settembre n. 20 - 00187 Roma, entro trenta giorni 
dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana della presente proposta, dai soggetti interessati e costituiranno 
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oggetto di opportuna valutazione da parte del predetto Ministero, prima 
della trasmissione della suddetta proposta di riconoscimento alla Com-
missione europea. 

 Decorso tale termine, in assenza delle suddette osservazioni o dopo 
la loro valutazione ai sensi dell’art. 49, paragrafo 3 del regolamento 
(UE) n. 1151/2012, ove pervenute, la predetta proposta sarà notificata, 
per l’approvazione ai competenti organi comunitari.   

  

  ALLEGATO    

     DISCIPLINARE DI PRODUZIONE DELL’INDICAZIONE GEOGRAFICA PROTETTA
«MORTADELLA BOLOGNA» 

 Art. 1. 

  Denominazione  

 L’indicazione geografica protetta «Mortadella Bologna» è riserva-
ta al prodotto di salumeria che risponde alle condizioni e ai requisiti 
stabiliti nel presente disciplinare di produzione. 

 Art. 2. 

  Zona di produzione  

 La zona di elaborazione della «Mortadella Bologna» comprende il 
territorio delle seguenti regioni o province: Emilia-Romagna, Piemonte, 
Lombardia, Veneto, Provincia di Trento, Toscana, Marche e Lazio. 

 Art. 3. 

  Materie prime  

 La «Mortadella Bologna» è costituita da una miscela di carni di 
suino ottenute da muscolatura striata appartenente alla carcassa, ridotta 
a grana fine con il tritacarne, lardelli di grasso suino di gola cubettato, 
sale, pepe intero e/o in pezzi, insaccata in involucri naturali o sintetici e 
sottoposta a un prolungato trattamento di cottura in forni ad aria secca. 
Possono inoltre essere impiegati: stomaci suini demucosati, grasso su-
ino duro, acqua secondo buona tecnica industriale, aromi naturali, spe-
zie e piante aromatiche, pistacchio, zucchero alla dose massima dello 
0,5%, nitrito di sodio e/o potassio alla dose massima di 140 parti per 
milione, acido ascorbico e suo sale sodico. Non sono ammessi aromi di 
affumicatura. 

 Non possono essere usate carni separate meccanicamente. 

 Art. 4. 

  Metodo di elaborazione  

 Le componenti carnee, opportunamente condizionate termicamen-
te, vengono sottoposte a sgrossatura ed omogeneizzazione. La miscela 
risultante viene immessa nell’impianto di triturazione che riduce la gra-
nulometria dei diversi componenti attraverso il passaggio in una serie 
di piastre con fori di diametro decrescente, ciascuna preceduta da un 
coltello. Il tipo e la sequenza degli organi di taglio sono legati alla com-
posizione della miscela, alla temperatura di alimentazione e alle carat-
teristiche dell’impianto di triturazione. La piastra di uscita, comunque, 
deve avere fori di diametro non maggiori di 0,9 mm. La massa raffinata 
cosi ottenuta non può essere sottoposta ad altri processi di triturazione e 
la sua temperatura non deve essere maggiore di +1°C. 

 Per la preparazione dei lardelli il grasso suino di gola è cubettato 
scaldato e quindi lavato in acqua e sgocciolato. L’impastatura di tutti i 
componenti deve essere effettuata in macchine sottovuoto o a pressione 
atmosferica. 

 Dopo l’impastatura ed il successivo insacco il prodotto viene cotto 
in stufe ad aria secca. L’entità del trattamento è legata al diametro del 
prodotto e comunque la temperatura a cuore del prodotto non dovrà es-
sere inferiore a 70°C. 

 Dopo la cottura il prodotto deve essere rapidamente raffreddato. 
 La temperatura a cuore deve raggiungere nel minor tempo possibi-

le valori inferiori ai 10°C. 

 Art. 5. 

  Caratteristiche  

  La «Mortadella Bologna» all’atto dell’immissione al consu-
mo presenta le seguenti caratteristiche organolettiche, chimiche e 
chimico-fisiche:  
  caratteristiche organolettiche:  

 aspetto esterno: forma ovale o cilindrica; 
 consistenza: il prodotto deve essere compatto di consistenza non 

elastica; 
 aspetto al taglio: la superficie di taglio deve essere vellutata di co-

lore rosa vivo uniforme. Nella fetta devono essere presenti in quantità 
non inferiore al 15% della massa totale, quadrettature bianco perlacee 
di tessuto adiposo, eventualmente unite a frazioni muscolari. Le qua-
drettature devono essere ben distribuite ed aderenti all’impasto. Devono 
essere assenti sacche di grasso e gelatina ed il velo di grasso deve essere 
contenuto; Colore: rosa vivo uniforme; 

 odore: profumo tipico aromatico; 
 sapore: gusto tipico e delicato senza tracce di affumicatura; 

  caratteristiche chimiche e chimico-fisiche:  
 proteine totali: min. 13,5%; 
 rapporto collageno/proteine: max. 0,20; 
 rapporto acqua/proteine: max. 4,10; 
 rapporto grasso/proteine: max. 2,00; 
 pH: min. 6. 

 Art. 6. 

  Controlli  

 Fatte salve le competenze attribuite dalla legge al medico veterina-
rio ufficiale (U.S.L.) dello stabilimento — il quale ai sensi del capitolo 
IV «controllo della produzione» del decreto legislativo 30 dicembre 
1992, n. 537, accerta e, mediante un’ispezione adeguata, controlla che i 
prodotti a base di carne rispondano ai criteri di produzione stabiliti dal 
produttore e, in particolare, che la composizione corrisponda realmente 
alle diciture dell’etichetta, essendogli attribuita tale funzione special-
mente nel caso in cui sia usata la denominazione commerciale di cui al 
capitolo V, punto 4 del sopracitato decreto legislativo («la denominazio-
ne commerciale seguita dal riferimento alla norma o legislazione nazio-
nale che l’autorizza») — la vigilanza per l’applicazione delle disposi-
zioni del presente disciplinare di produzione è svolta dal Ministero delle 
risorse agricole, alimentari e forestali, il quale può avvalersi, ai fini della 
vigilanza sulla produzione e sul commercio della «Mortadella Bologna» 
dell’Associazione industriali delle carni o di un organismo a tal fine 
costituito dai produttori, conformemente a quanto stabilito dall’art. 37 
del regolamento (UE) 1151/2012. 

 Art. 7. 

  Designazione e presentazione  

 La designazione della indicazione geografica protetta «Mortadella 
Bologna» è intraducibile e deve essere apposta sull’etichetta in caratteri 
chiari e indelebili, nettamente distinguibili da ogni altra scritta ed essere 
immediatamente seguita dalla menzione «indicazione Geografica Pro-
tetta» e/o dalla sigla «IGP» che deve essere tradotta nella lingua in cui il 
prodotto viene commercializzato. 

 È vietata l’aggiunta di qualsiasi qualificazione non espressamente 
prevista. 
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 È tuttavia consentito l’utilizzo di indicazioni che facciano riferi-
mento a nomi o ragioni sociali o marchi privati purché non abbiano 
significato laudativo o tali da trarre in inganno l’acquirente. 

 La «Mortadella Bologna» può essere immessa al consumo sfu-
sa ovvero confezionata sottovuoto o in atmosfera modificata, intera, 
in tranci o affettata. Le operazioni di confezionamento, affettamento 
e porzionamento devono avvenire, sotto la vigilanza della struttura di 
controllo indicata all’art. 6, esclusivamente nella zona di produzione 
indicata all’art 2. 

 Art. 8. 

  Note storiche e legami con il territorio della Mortadella Bologna  

 La mortadella di Bologna è il più famoso insaccato della tradizione 
gastronomica felsinea, le cui origini storiche si perdono nel lontano XVI 
secolo. 

 A partire dal tardo periodo rinascimentale sono numerose le traccie 
di tale prodotto in testimonianze letterarie e storiche delle varie epoche. 

 In tempi più recenti si è mantenuta la tradizione di una mortadella 
tipica, che dall’area originaria di produzione si è estesa nei territori limi-
trofi, seguendo la diffusione dei prodotti alimentari ed i relativi scambi 
commerciali. 

 Oltre alle richiamete testimonianze storiche, è indubbio che il pro-
dotto in questione sia patrimonio della gastronomia emiliana tradiziona-
le, largamente presente negli usi locali che si sono poi ampliati a zone 
contigue. 

 Per quanto concerne il legame con il territorio, si segnala quale 
determinante fattore umano l’esistenza di maestranze qualificate che 
hanno trasmesso di generazione in generazione la tradizione affermatasi 
nei secoli.   

  18A01314

        Proposta di modifica del disciplinare di produzione della in-
dicazione geografica protetta «Cotechino Modena».    

     Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali ha ri-
cevuto, nel quadro della procedura prevista dal regolamento (UE) 
n. 1151/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio del 21 novembre 
2012, l’istanza intesa ad ottenere la modifica del disciplinare di produ-
zione della indicazione geografica protetta «Cotechino Modena» regi-
strata con reg. (CE) n. 590/99 della Commissione del 18 marzo 1999. 

 Considerato che la modifica è stata presentata dal Consorzio 
Zampone e Cotechino Modena IGP con sede in Milanofiori - Strada 
4 - Palazzo Q8 - 20089 Rozzano (MI) Italy, e che il predetto consorzio è 
l’unico soggetto legittimato a presentare l’istanza di modifica del disci-
plinare di produzione ai sensi dell’art. 14 della legge n. 526/99. 

 Considerato altresì che l’art. 53 del regolamento (UE) n. 1151/2012 
prevede la possibilità da parte degli Stati membri, di chiedere la modifi-
ca del disciplinare di produzione delle denominazioni registrate. 

 Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali acquisito 
inoltre il parere della Regione Emilia-Romagna, della Regione Lom-
bardia e della Regione Veneto, circa la richiesta di modifica, ritiene di 
dover procedere alla pubblicazione del disciplinare di produzione della 
I.G.P. «Cotechino Modena» così come modificato. 

 Le eventuali osservazioni, adeguatamente motivate, relative alla 
presente proposta, dovranno essere presentate, al Ministero delle poli-
tiche agricole alimentari e forestali - Dipartimento delle politiche com-
petitive della qualità agroalimentare, ippiche e della pesca - Direzione 
generale per la promozione della qualità agroalimentare e dell’ippica - 
PQAI IV - Via XX Settembre n. 20 - 00187 Roma, entro trenta giorni 
dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana della presente proposta, dai soggetti interessati e costituiranno 
oggetto di opportuna valutazione da parte del predetto Ministero, prima 
della trasmissione della suddetta proposta di riconoscimento alla Com-
missione europea. 

 Decorso tale termine, in assenza delle suddette osservazioni o dopo 
la loro valutazione ai sensi dell’art. 49, paragrafo 3 del regolamento 
(UE) n. 1151/2012, ove pervenute, la predetta proposta sarà notificata, 
per l’approvazione ai competenti organi comunitari.   

    ALLEGATO    

     DISCIPLINARE DI PRODUZIONE «COTECHINO MODENA» 

 Art. 1. 

  Denominazione  

 L’indicazione geografica protetta «Cotechino Modena» è riservata 
al prodotto di salumeria che risponde alle condizioni e ai requisiti stabi-
liti nel presente disciplinare di produzione. 

 Art. 2. 

  Zona di produzione  

 Il «Cotechino Modena» viene ottenuto nella zona tradizionale di 
elaborazione geograficamente individuata nell’intero territorio delle 
seguenti province italiane: Modena, Ferrara, Ravenna, Rimini, Forlì-
Cesena, Bologna, Reggio Emilia, Parma, Piacenza, Cremona, Lodi, Pa-
via, Milano, Monza-Brianza, Varese, Como, Lecco, Bergamo, Brescia, 
Mantova, Verona e Rovigo. 

 Art. 3. 

  Materie prime  

 Il «Cotechino Modena» è costituito da una miscela di carni suine 
ottenute dalla muscolatura striata, grasso suino, cotenna, sale, pepe in-
tero e/o a pezzi. Possono essere inoltre impiegati: vino, acqua secondo 
buona tecnica industriale, aromi naturali, spezie e piante aromatiche, 
zucchero e/o destrosio e/o fruttosio, nitrito di sodio e/o potassio alla 
dose massima di 140 parti per milione, acido ascorbico e suo sale sodi-
co. Non sono ammessi aromi di affumicatura. La miscela ottenuta viene 
insaccata in involucri naturali o artificiali. 

 Art. 4. 

  Metodo di elaborazione  

 La preparazione del «Cotechino Modena» deve essere effettuata 
con la macinatura in tritacarne, con stampi con fori di dimensioni com-
prese tra 7-10 mm per le frazioni muscolari e adipose e con stampi con 
fori di dimensioni comprese tra 3-5 mm per la cotenna. Tale operazione 
può essere preceduta da un’eventuale sgrossatura. L’impastatura di tutti 
i componenti viene effettuata in macchine sottovuoto o a pressione at-
mosferica. L’impasto così ottenuto deve essere insaccato nell’involucro 
naturale o artificiale. Il «Cotechino Modena» può essere commercializ-
zato, previo asciugamento, come prodotto fresco o, previo idoneo trat-
tamento termico, come prodotto cotto. Il «Cotechino Modena» fresco 
deve essere consumato previa prolungata cottura per garantire l’otteni-
mento delle tipiche caratteristiche organolettiche di cui all’art. 5. Quan-
do commercializzato fresco, il «Cotechino Modena» è sottoposto ad 
asciugamento in stufa ad aria calda. 

 Quando commercializzato cotto il «Cotechino Modena» può essere 
sottoposto a precottura generalmente in acqua. Esso viene confezionato 
in contenitori ermetici idonei al successivo trattamento termico. Il pro-
dotto confezionato viene sottoposto a trattamento termico in autoclave 
ad una temperatura minima di 115° C per un tempo sufficiente a garan-
tire la stabilità del prodotto nelle condizioni commerciali raccomandate. 
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 Art. 5. 

  Caratteristiche  

  Il «Cotechino Modena» cotto all’atto dell’immissione al consu-
mo, presenta le seguenti caratteristiche, organolettiche, chimiche e 
chimico-fisiche:  
  caratteristiche organolettiche:  

 consistenza: il prodotto deve essere facilmente affettabile e tenere 
la fetta; 

 aspetto al taglio: la fetta si presenta compatta con granulometria 
uniforme; 

 colore della fetta: roseo tendente al rosso non uniforme; 
 sapore: gusto tipico; 

  caratteristiche chimiche e chimico-fisiche dell’impasto:  
 proteine totali: min 17%; 
 rapporto grasso/proteine: max 1,9; 
 rapporto collageno/proteine: max 0,5; 
 rapporto acqua/proteine: max 2,70. 

 Art. 6. 

  Controlli  

 Ai sensi dell’art. 37 del regolamento (UE) 1151/2012 il Ministero 
per le politiche agricole provvederà, previo accertamento dei requisiti 
previsti dal predetto articolo, alla designazione di un organismo priva-
to di controllo. Tale organismo, sottoposto alla vigilanza del Ministero, 

provvederà a garantire che venga rispettato quanto previsto dal presente 
disciplinare di produzione nelle varie fasi della filiera produttiva. Re-
stano valide le competenze attribuite al medico veterinario ufficiale 
(U.S.L.) dal decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 537, (di recepi-
mento della direttiva 92/5   CE)   in materia di ispezione e controllo dei 
prodotti a base di carne. 

 Art. 7. 

  Designazione e presentazione  

 La designazione della indicazione geografica protetta «Cotechino 
Modena» è intraducibile e deve essere apposta sull’etichetta in carat-
teri chiari e indelebili nettamente distinguibili da ogni altra scritta che 
compare in etichetta ed essere immediatamente seguita dalla menzione 
«Indicazione geografica protetta» e/o dalla sigla «IGP». È vietata l’ag-
giunta di qualsiasi qualificazione non espressamente prevista. È tuttavia 
consentito l’utilizzo di indicazioni che facciano riferimento a nomi o 
ragioni sociali o marchi privati purché non abbiano significato laudativo 
o tali da trarre in inganno l’acquirente. Il «Cotechino Modena» viene 
commercializzato intero: se fresco, sfuso o confezionato, se cotto, in 
confezioni ermetiche idonee. Le operazioni di confezionamento devono 
avvenire, sotto la vigilanza della struttura di controllo indicata all’art. 6, 
esclusivamente nella zona di produzione indicata all’art. 2.   

  18A01315  

LEONARDO CIRCELLI, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2018 -GU1- 047 ) Roma,  2018  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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MODALITÀ PER LA VENDITA

La «Gazzetta Ufficiale» e tutte le altre pubblicazioni dell’Istituto sono in vendita al pubblico:

— presso il punto vendita dell’Istituto in piazza G. Verdi, 1 - 00198 Roma   06-8549866
— presso le librerie concessionarie riportate nell’elenco consultabile sui siti www.ipzs.it e

www.gazzettaufficiale.it

L’Istituto conserva per la vendita le Gazzette degli ultimi 4 anni fino ad esaurimento. Le richieste per
corrispondenza potranno essere inviate a:

Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A.
Vendita Gazzetta Ufficiale
Via Salaria, 691
00138 Roma
fax: 06-8508-3466
e-mail: informazioni@gazzettaufficiale.it

avendo cura di specificare nell’ordine, oltre al fascicolo di GU richiesto, l’indirizzo di spedizione e di
fatturazione (se diverso) ed indicando i dati fiscali (codice fiscale e partita IVA, se titolari) obbligatori secondo il
DL 223/2007. L’importo della fornitura, maggiorato di un contributo per le spese di spedizione, sarà versato
in contanti alla ricezione.
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CANONI DI ABBONAMENTO (salvo conguaglio)
validi a partire dal 1° OTTOBRE 2013

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)
CANONE DI ABBONAMENTO

Tipo A  Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
  (di cui spese di spedizione €  257,04)* - annuale €  438,00
  (di cui spese di spedizione €  128,52)* - semestrale €  239,00
Tipo B  Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
  (di cui spese di spedizione €  19,29)* - annuale €  68,00
  (di cui spese di spedizione €  9,64)* - semestrale €  43,00
Tipo C  Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti della UE:
  (di cui spese di spedizione €  41,27)* - annuale €  168,00
  (di cui spese di spedizione €  20,63)* - semestrale €  91,00
Tipo D  Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
  (di cui spese di spedizione €  15,31)* - annuale €  65,00
  (di cui spese di spedizione €  7,65)* - semestrale €  40,00
Tipo E  Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
  (di cui spese di spedizione €  50,02)* - annuale €  167,00
  (di cui spese di spedizione €  25,01)* - semestrale €  90,00
Tipo F  Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, e dai fascicoli delle quattro serie speciali:
  (di cui spese di spedizione €  383,93)* - annuale €  819,00
  (di cui spese di spedizione €  191,46)* - semestrale €  431,00

N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A ed F comprende gli indici mensili

CONTO RIASSUNTIVO DEL TESORO

 Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione)  €  56,00

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

 Prezzi di vendita:  serie generale  € 1,00
   serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione € 1,00
   fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico € 1,50
   supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione € 1,00
   fascicolo Conto Riassuntivo del Tesoro, prezzo unico € 6,00

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

PARTE I - 5ª SERIE SPECIALE - CONTRATTI PUBBLICI
 (di cui spese di spedizione € 129,11)* - annuale €  302,47
 (di cui spese di spedizione € 74,42)* - semestrale €  166,36

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II
 (di cui spese di spedizione € 40,05)* - annuale €  86,72
 (di cui spese di spedizione € 20,95)* - semestrale €  55,46

 Prezzi di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione) € 1,01 (€ 0,83 + IVA)

Sulle pubblicazioni della 5ª Serie Speciale e della Parte II viene imposta I.V.A. al 22%.
Si ricorda che, in applicazione della legge 190 del 23 dicembre 2014 articolo 1 comma 629, gli enti dello Stato ivi specificati sono tenuti a versare all’Istituto
solo la quota imponibile relativa al canone di abbonamento sottoscritto. Per ulteriori informazioni contattare la casella di posta elettronica
abbonamenti@gazzettaufficiale.it.

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI

 Abbonamento annuo   €  190,00
 Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%  €  180,50
 Volume separato (oltre le spese di spedizione) € 18,00

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero, i prezzi di vendita (in abbonamento ed a fascicoli separati) anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e
straordinari, devono intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale, i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e
straordinari, relativi anche ad anni precedenti, devono intendersi raddoppiati. Per intere annate è raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso. Le
spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli vengono stabilite di volta in volta in base alle copie richieste.
Eventuali fascicoli non recapitati potranno essere forniti gratuitamente entro 60 giorni dalla data di pubblicazione del fascicolo. Oltre tale periodo questi
potranno essere forniti soltanto a pagamento.

N.B. - La spedizione dei fascicoli inizierà entro 15 giorni dall’attivazione da parte dell’Ufficio Abbonamenti Gazzetta Ufficiale.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI COMMERCIALI APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

* tariffe postali di cui alla Legge 27 febbraio 2004, n. 46 (G.U. n. 48/2004) per soggetti iscritti al R.O.C.
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